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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

790 ISCRITTI 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

Il Consiglio di Redazione infor-

ma dei primi inserimenti anche 

nelle pagine del Pantheon della 

Lunigiana Storica. Al più presto 

si completerà il lavoro con le 

prime soluzioni per il Canone. Il 

primo lemma completo sarà quel-

lo del maestro Livio Galanti, già 

presente in Dizionario Enciclo-

pedico e Pantheon: sarà inserito 

in Canone il suo fondamentale “Il 

soggiorno di Dante in Lunigia-

na”, opera del 1985. 

 

Si ricorda che chi volesse parte-

cipare al lavoro di composizione 

dei vari lemmi in qualità di Col-

laboratore del progetto dell’En-

ciclopedia, può avanzare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 
 

 

La Presidenza 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it


4 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 

2021 
 

PRESIDENZA  

PRESIDENTE 

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 

Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
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MEMBRI ONORARI 
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Dott. Filippo BELLESI 
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(Sindaco di Pontremoli) 
 

Pierluigi BELLI 

(Sindaco di Licciana Nardi) 
 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

Emerito Università di Bologna 

CO-PRESIDENTE 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 
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(Università di Pisa) 
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(Università di Pisa) 
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(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

CENE FILOSOFICHE
®
 

 

LA CENA DEL MESE 
  

SABATO 7 APRILE 2018 

Canzoni e Letteratura: 

dai Trobadour a Bob Dylan 

 

  
Relatore 

STEFANO DE MARTINO 

Patron del ‘Premio Lunezia’ 
 

Fin da quando la Canzone fu in-

ventata dai menestrelli provenzali 

(Troubadour) il suo rapporto con 

la Letteratura è stato indissolu-

bile, tanto che dalle ricerche com-

piute sugli stemmi malaspiniani 

dal CLSD è risultato che Corrado 

l'Antico, citato nel Canto VIII del 

Purgatorio, affidò proprio ad un 

cantore provenzale (Guilhem de 

la Tor) l'incarico di creare addirit-

tura gli stemmi che dal 1221 di-

stinsero il ramo dinastico ghibel-

lino (Spino Secco) da quello 

Guelfo (Spino Fiorito). 

Con il grande padre Dante i poeti 

occitanici trovano massima cele-

brazione e la Canzone si sviluppa 

a livello popolare, senza però 

grandi clamori, procedendo in 

modo autonomo il proprio umile 

cammino nella Storia della Mu-

sica.  

Il fenomeno esplode poi in Italia 

con la tradizione napoletana nel 

corso del secolo XIX raggiungen-

do un uso ed una diffusione mon-

diali, attraverso mille sfaccetta-

ture, nel corso di tutto il XX. 

Le decine di migliaia di composi-

zioni, strutturate su altrettanti te-

sti, hanno ben presto posto in 

evidenza un differenziale deter-

minato non solo dalla forza della 

melodia, ma anche dell'efficacia 

dei versi, tanto che ormai sono di 

un numero indefinibile i casi di 

brani di canzone divenuti occa-

sione di citazione, anche inconsa-

pevole, nel corso delle nostre nor-

mali conversazioni. La stessa co-

sa può senz'altro dirsi di frasi ce-

lebri tratte da opere cinematogra-

fiche. Non disponiamo ancora di 

studi sistematici, ma non sorpren-

derebbe affatto se la maggior par-

te delle citazioni normalmente 

scambiate anche tra persone di 

media levatura culturale fosse ri-

conducibile a canzoni e film piut-

tosto che ad opere letterarie in 

senso stretto, cioè romanzi, e po-

esie.  

Ciò non significa che una sola 

cosa: anche il Cinema e la Can-

zone possono essere fonti mas-

sime di Letteratura ed è giusto di 

questa evidenza che si è fatta in-

terprete la cultura ufficiale con 

l'assegnazione nel 2016 del Pre-

mio Nobel ad un autore come 

Bob Dylan. 

Ma esattamente vent'anni prima, 

nel 1996, nella Lunigiana dei Ma-

laspina e dei cantori trobadorici, 

Stefano De Martino fondava il 

Premio Lunezia, specificamente 

rivolto ai migliori testi delle can-

zoni. Un'idea notevole maturata 

sulla frequentazione di persona-

lità quali Fabrizio De André e 

Fernanda Pivano. 

Nella primavera del 2016, dunque 

prima dell'assegnazione del No-

bel a Bob Dylan, il CLSD veniva 

chiamato a far parte dei partner 

del Premio Lunezia con l'asse-

gnazione di un riconoscimento 

speciale che abbiamo voluto 

chiamare Premio 'Stil Novo'. 

Ecco perché il Premio Lunezia, 

nato e cresciuto in tutto questo 

intreccio regionale di studi dan-

teschi, malaspiniani e lunigianesi, 

ed affermatosi ben presto come 

uno dei più riconoscimenti più 

ambiti del mondo della canzone 

italiana, merita tutta l'attenzione 

di una Cena Filosofica: parlare di 

Canzoni, dal 2016 in poi, anche 

per il CLSD è una vera occasione 

culturale, esattamente come par-

lare di Cinema e di Poesia.  

Oltre al patron De Martino 

interverrà un talent scout tra i più 

dotati del panorama contempo-

raneo, Loredana D'Anghera, do-

cente al Conservatorio di Vene-

zia. Suoi i rapporti tra il Premio 

Lunezia e RadioRAI per quanto 

attiene la programmazione radio-

fonica dei brani finalisti.  
 

 

INFO & PRENOTAZIONI: 
328-387.56.52 – 

lunigianadantesca@libero.it 
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II 

SAPIENZIALE  
 

 

 

“Vi manderò come pecore fra 

i lupi e dovrete essere pruden-

ti come serpenti”.  
 

(Matteo 10,16) 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL SACRIFICIO DI UN 

EROE QUALUNQUE 

 

  
 

Al di là della facile retorica os-

servata sui media, troppo spes-

so mielosa e pelosa, la vicenda 

del gendarme-eroe che si era 

offerto in cambio di una donna 

ostaggio del terrorista barricato in 

un supermercato a Trebes, nel 

sud della Francia, Arnaud Bel-

trame, 45 anni, novello Salvo 

d’Aquisto, rappresenta una occa-

sione in più per meditare attenta-

mente sul concetto di Fratellanza, 

il quale ha un valore salvifico sol-

tanto nella sua forma universale. 

La "fratellanza musulmana", che 

è uno dei tanti esempi di fratel-

lanza corporativistica, non certo il 

solo, informa di sé ormai a suffi-

cienza. 

Ciò che sta succedendo in Europa 

per colpa di intere schiere di falsi 

Democratici, di sedicenti Buoni-

sti in servizio permanente effetti-

vo, di Perdonisti e Perbenisti riu-

niti in variegate congregazioni di 

Utili Idioti, impone l'urgenza di 

un ripensamento dei canoni de-

magogici in cui le nostre nazioni 

sono state fatte drammaticamente 

precipitare in questi ultimi anni. 

Qualcuno, alimentando uno stra-

no traffico di gente soprattutto da 

paesi a fortissima componente i-

slamica, vuol forse fare dell'Euro-

pa un nuovo Medio Oriente? Pare 

piuttosto evidente. 

Nella fattispecie la questione è 

capire se questo gendarme si sia 

sacrificato per costruire una nuo-

va, grande Europa, oppure se il 

suo è stato il solito sacrificio inu-

tile di una persona onesta: siamo 

di fronte all'ennesimo colpo su-

bito, o questo è il segnale di un 

nuovo Risorgimento? 

Ecco, questo è il problema che si 

pone oggi un filosofo. Ma la ri-

sposta, come sempre, è affidata 

alla coscienza (e al coraggio) di 

ciascuno di noi. Perché se si tace 

oggi, da domani non si parlerà 

mai più. 

 

LA FAVOLETTA DELLA 

TOLLERANZA 
 

Da più parti, per le folte schiere 

del Buonismo peloso e mieloso, 

si sente dire che occorre usare 

Tolleranza. 

Strano: la Tolleranza non è una 

delle 7 Virtù su cui si regge il no-

stro sistema di pensiero sapien-

ziale. I Templari, cioè i Difensori 

del Tempio (concetto sempre at-

tualissimo, ancorché disarmato), 

avevano come costante riferimen-

to la Stella Polare (la Fede) e le 

sue sei sorelle: le quattro Virtù 

Cardinali (Fortezza, Giustizia, 

Temperanza e le altre due Virtù 

Teologali (Fede, Speranza e Cari-

tà).  Ora, dato che con i Templari 

si fanno la bocca grossa anche i 

cani e i porci (con tutto il rispetto 

per questi splendidi animali), chi 

può immaginare un Templare 

“tollerante”?  

Si vede bene che la Tolleranza 

non è neppure una virtù minore, 

bensì, semmai, una semplice con-

seguenza dell'esercizio delle Vir-

tù, laddove troviamo in particola-

re la Temperanza (cioè la Mode-

razione), ovvero l'arte di saper 

sempre trovare la giusta misura in 

ogni atto, in ogni cosa. 

Il vocabolario Treccani insegna 

che “tolleranza” è un «un termine 

relativo alla capacità di sopporta-

re, senza esserne danneggiati, 

qualcosa che di per sé potrebbe 

essere spiacevole o dannosa» 

Dunque, chiunque abbia ragione 

di sentirsi danneggiato – non solo 

come individuo, ma anche come 

membro di una comunità – non è 

tenuto a tollerare alcun sopruso. 

Ora, se gli atti di terrorismo sono 

sicuramente un sopruso per un 

qualsiasi individuo che abbia un 

minimo di senso civico (chiun-

que, infatti, avrebbe potuto tro-

varsi al posto delle vittime di un 

attentato) e se tali atti presentano 

puntualmente una matrice precisa 

e inconfutabile, chi è in errore? 

Coloro che pretendono una giusta 

reazione nei confronti della "cul-

tura" di riferimento, oppure colo-

ro che pretendono che si continui 

ad usare “tolleranza”, magari lan-

ciando accuse di razzismo, fasci-

smo, o altro, verso chi la pensa al 

contrario di loro? 

Ebbene, al di là del logico giu-

dizio del “buon senso”, c'è un pa-

radigma capace di permettere a 

chiunque di giudicare le cose u-

mane secondo Sapienza, ed è il 

concetto aureo di Fratellanza in-

tesa in senso generale.     

La morale è molto semplice: chi 

si pone al di fuori della piattafor-

ma cristiana (l’unica capace di 

unificare l’intera umanità, poi-

ché del tutto avulsa da categorie 

privilegiate quali Eletti, Fedeli, 

Nobili, Ricchi, Compagni, Came-

rati & identità affini) si pone au-

tomaticamente (dunque da sé) al 

di fuori del dominio della Tolle-

ranza e pure – attenzione! – da 

quello della Solidarietà. 

E a nulla vale l’argomento spic-

ciolo della dignità intaccabile del-

la singola persona: non si dice, 

forse, che chiunque si sia fatto 

partecipe del Nazismo, anche so-

lo con il proprio voto, si sia reso 

complice del disastro? Ecco, al-

lora, che chiunque si faccia testi-

mone di una delle pesti sopra e-

lencate, nella migliore delle ipo-

tesi è un portatore sano del bacil-

lo mortale. E come tale, piaccia o 

non piaccia, andrebbe sempre 

considerato. 

Isolare la peste in ogni sua e-

spressione (nel senso preciso in 

cui la intese l’immenso Albert 

Camus), scardinare la struttura 

dei “Seminatori di scismi e di 

discordie” di cui al Canto XXVIII 

dell’Inferno, è, in effetti, l’unica 

via per la Città Ideale. 

 

Tutto il resto è niente.    
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III 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta 

titanica del Logos  

contro il Nulla 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

FILOSOFIA E SCIENZA:  
(NOTAZIONI PER UNA  

FEDE RAZIONALE) 
 

Fonte: Il pensiero filosofico di Emanuele 

Severino, Blog a cura di Vasco Ursini 
 

https://emanueleseverino.com/2017/10/27/si-

ritiene-tuttora-che-la-teoria-generale-della-

relativita-di-einstein-e-la-fisica-quantistica-di-

heisenberg-si-contrappongono-mantenendosi-

entrambi-allinterno-del-senso-greco-occidentale/ 
 

Si ritiene tuttora che la teoria 'ge-

nerale' della relatività di Einstein 

e la fisica quantistica di Heisen-

berg si contrappongano mante-

nendosi 'entrambe' all'interno del 

senso greco-occidentale dell' "es-

sere" e del "nulla": per il "deter-

minismo" di Einstein le forme di 

energia escono dal proprio esser 

nulla e vi ritornano seguendo un 

percorso inevitabile ("determina-

to") e quindi prevedibile: per 

Heisenberg tale percorso non è 

né inevitabile, né prevedibile; ma 

anche per lui le forme di energia 

escono e rientrano nel proprio 

nulla. Non è un caso che egli ab-

bia ricondotto il concetto di "on-

de di probabilità" al concetto ari-

stotelico di 'dynamis', "potenza", 

cioè alla 'possibilità' reale (non 

alla ‘necessità’) che uno stato del 

mondo sia seguito da un cert'al-

tro stato). Freud ebbe a scrivere, 

di Einstein, col quale ebbe peral-

tro rapporti cordiali: "Capisce di 

psicologia quanto io capisco di 

fisica". Eppure si capiscono be-

nissimo sul fondamento ultimo, 

cioè sulla caducità delle cose del 

mondo, che oggi è data comun-

que per scontata. 
 

(E. Severino, La potenza dell'errare, 

Rizzoli, Milano 2013, pp. 188-189). 
 

Si è sempre detto “Scienza e Fi-

losofia”. Qui, invece, come si ve-

de dal titolo, trattiamo la materia 

a canone inverso. 

Le interpretazioni filosofiche del-

le teorie fisiche sono diventate, 

ben prima della formulazione del-

la Relatività, una vera e propria 

attività accessoria dei fisici. Per 

questo è veramente significativa 

la citazione che Emanuele Seve-

rino fa del giudizio espresso da 

Freud sul conto di Einstein, per-

ché pone in evidenza come il giu-

dizio filosofico di un fisico abbia 

il medesimo valore dell’esegesi 

portata in Fisica da uno psicolo-

go. 

Che dire, infatti, dell’idea di Ste-

phen Hawking per cui la creazio-

ne dell’Universo non ha bisogno 

di un Dio perché, allo scopo, sa-

rebbero da sé sufficienti le “Bolle 

di probabilità”? Se c’è probabi-

lità, allora c’è già potenza, che è 

l’altra manifestazione fondamen-

tale della Realtà assieme all’atto, 

dunque c’è già Realtà, c’è già 

continuo spazio-temporale. Ciò 

appare innegabile, poiché altri-

menti saremmo costretti ad af-

fermare che le equazioni di Haw-

king si basino sul Nulla, il che è 

manifestamente assurdo. 

Se, dunque, mettere in mano ai 

fisici la Filosofia è come affidare 

ai filosofi lo sviluppo della Fi-

sica, allora questa rivista propone 

che ciascuno torni ai propri ambi-

ti di indagine. Non solo: si au-

spica che i lavori scientifici torni-

no ad informare di sé sulle riviste 

specializzate di settore anziché 

tramite libri sponsorizzati dagli 

editori per fare cassetta. 

Tutto ciò per dire che con Ema-

nuele Severino la Filosofia torna 

ad affermarsi come quella grande 

disciplina del Pensiero capace, lei 

sola, di sovrintendere all’intero o-

perato speculativo umano, l’unica 

attività, cioè, essa stessa specula-

tiva, capace di sistematizzare o-

gni branca disciplinare, Teologia 

compresa. Infatti, nel momento in 

cui appare chiaro che Dio non 

può creare dal Nulla, perché è 

proprio Lui ad opporsi assoluta-

mente al Nulla, è la Filosofia che 

impone alla Teologia un paletto 

ben preciso: va bene quel «Io so-

no colui che è», ma va cassato del 

tutto il concetto di creazione ex 

nihilo. È il Logos dei greci, Si-

gnori. Ed è pure il Verbo di Gio-

vanni.  

Si pensi: anche qualora si voglia 

approfondire il valore eccezionale 

di quel verso, preciso ed assoluto, 

“Io sono colui che è”, occorre 

sempre ragionare innanzitutto da 

filosofi: quel passo dell’Esodo è 

stato scritto prima o dopo Parme-

nide? La domanda non è affatto 

oziosa. La cultura ebraica, limi-

tata ai soli testi biblici, appare 

completamente avulsa da una si-

mile intelligenza delle cose. Se la 

presentazione che Dio fa di sé da-

vanti al «roveto ardente» è pre-

cedente alla filosofia di Parme-

nide, allora è lecito pensare che 

qualcosa di eccezionale sia dav-

vero accaduto lassù sul Monte 

Oreb. Ma la datazione comune-

mente accolta della pubblicazione 

del libro è compatibile con la 

diffusione della dottrina di Par-

menide, per cui è dato di pensare 

che, nonostante la memoria sia 

certo più antica, derivata com’è 

da tradizioni orali secolari, la tra-

scrizione vada ascritta ad un 

giudeo erudito di chiara forma-

zione greca del V sec. a.C. 
 

LA BUONA 

CONVERSAZIONE  
 

 
 

Ringraziamo Luigi Leonardi, opera-

tore culturale lunigianese e collabo-

ratore di LD, per l’attenzione che ri-

volge alla nostra rivista e per l’im-

portanza che riconosce alla nuova 

rubrica dedicata a Emanuele Seve-

rino. Di seguito riportiamo, di comu-

ne accordo, quale approfondimento 

forse utile per i lettori, alcuni brani 

di una conversazione intercorsa via 

mail sui temi finora trattati.                           
 

I 

Caro Manuguerra, 

In riferimento alle prime pagine 

dedicate alla filosofia di Ema-

nuele Severino, sul n. 137 di LD, 

dove si afferma che la Natura è 

indipendente dalla coscienza u-

mana, sono subito andato col 

pensiero all'Esse est percepi di 

Berkeley: se nella foresta un al-

bero cade ma nessuno lo vede, o 

ne sente il rumore, esiste l'albero? 

Se tutto ciò che esiste deve essere 

percepito, allora non può che es-

sere una coscienza divina a perce-

pire il tutto. Qui, secondo me, si 

cerca non tanto di dimostrare 

https://emanueleseverino.com/2017/10/27/si-ritiene-tuttora-che-la-teoria-generale-della-relativita-di-einstein-e-la-fisica-quantistica-di-heisenberg-si-contrappongono-mantenendosi-entrambi-allinterno-del-senso-greco-occidentale/
https://emanueleseverino.com/2017/10/27/si-ritiene-tuttora-che-la-teoria-generale-della-relativita-di-einstein-e-la-fisica-quantistica-di-heisenberg-si-contrappongono-mantenendosi-entrambi-allinterno-del-senso-greco-occidentale/
https://emanueleseverino.com/2017/10/27/si-ritiene-tuttora-che-la-teoria-generale-della-relativita-di-einstein-e-la-fisica-quantistica-di-heisenberg-si-contrappongono-mantenendosi-entrambi-allinterno-del-senso-greco-occidentale/
https://emanueleseverino.com/2017/10/27/si-ritiene-tuttora-che-la-teoria-generale-della-relativita-di-einstein-e-la-fisica-quantistica-di-heisenberg-si-contrappongono-mantenendosi-entrambi-allinterno-del-senso-greco-occidentale/
https://emanueleseverino.com/2017/10/27/si-ritiene-tuttora-che-la-teoria-generale-della-relativita-di-einstein-e-la-fisica-quantistica-di-heisenberg-si-contrappongono-mantenendosi-entrambi-allinterno-del-senso-greco-occidentale/
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l'esistenza della realtà non osser-

vabile, quanto quella di Dio. 

Nello sviluppare la sua ricerca 

Severino finisce per attribuire an-

che alla Scienza una certa quan-

tità di Fede. Ma se io vado nella 

foresta dopo che l'albero è cadu-

to, non ne avrò avvertito il rumo-

re, ma in mezzo a tanti alberi drit-

ti quell'albero è una prova sensi-

bile di una realtà indipendente 

non necessariamente esistente in 

virtù di una coscienza trascenden-

tale.  

Prendendo in esame il tuo in-

tervento sul concetto di Essere e 

Nulla - il Nulla per me non può 

essere neppure un concetto - è 

giusta la negazione dell’ex nihilo, 

in quanto l'Essere è da sempre. 

Dunque se l'Essere, in cui gli enti 

appaiono - che intenderei con l'à-

peiron di Anassimandro - è “da 

sempre”, allora Dio non può crea-

re dal Nulla. E dato che non ha 

senso affermare che la realtà pre-

esista a Dio, Dio si identifica con 

l'Essere, ma anche in questo caso 

niente si crea. Sostiene Severino:  

«Nel suo significato essenziale il 

nichilismo è la persuasione che le 

cose sono niente: appunto perché 

è la persuasione che le cose 

escono dal niente e vi ritornano 

(Senso greco del divenire). La 

persuasione che gli enti sono 

niente è la follia estrema. L'Oc-

cidente è la storia del nichilismo, 

perché è la storia della fede che 

l'ente oscilla tra essere e niente».  

Nel cap. “L’incominciare e il 

finire dell’eterno” di Destino del-

la necessità, proprio all’inizio, si 

afferma che «il Tutto è eterno». 

Dire che “il Tutto è eterno” si-

gnifica che questo momento (o-

gni momento, immagine, sensa-

zione, pensiero…) è destinato ad 

essere tale da sempre e per sem-

pre. Significa che il “Nulla non-

è”, che rappresenta solo una pa-

rola sulla carta. 

Non si può contrapporre l’essere  

al non-essere, altrimenti dovrem-

mo ammettere un’altra dimensio-

ne oltre l’essere. Ma affermare 

tutto questo è affermare che il di-

venire sia solo un’illusione, in 

quanto se oltre all’essere non c’è 

che l’essere, l’essere è immutabi-

le. 

È dunque la nostra vita un in-

sieme di fotogrammi fissati al-

l’infinito? Questo momento, ossia 

questo fotogramma, dobbiamo vi-

verlo eternamente? 

Se il “Tutto è eterno”, quindi sen-

za principio, i fotogrammi “fu-

turi” sono già qui, ora: chi è, o 

cos’è, che ce ne impedisce la 

conoscenza? 
 

II 
 

Caro Leonardi, 

l’argomento del “Esse est per-

cipi” di Berkeley è un tentativo di 

dimostrare “a posteriori” l’assun-

to metafisico della necessità che 

esista un essere assoluto. Berke-

ley, però, commette l’errore di u-

sare i nostri occhi per dimostrare 

l’esistenza di quelli di Dio. 

Ben diverso è l’argomento “a 

priori” di Anselmo d’Aosta, di 

cui si può proporre una formu-

lazione inversa partendo, invece 

che dal concetto di Perfezione, 

dall’esatto contrario, cioè dal-

l’imperfezione degli enti. Il nodo 

cruciale è la domanda di Leibnitz: 

«Perché esiste qualcosa piuttosto 

che niente?». Ebbene, se esiste 

l’imperfetto (la nostra realtà, che 

è incapace di dimostrare sé stessa 

in forza del II Principio di Inde-

terminazione di Godel), a mag-

gior ragione deve esistere il Per-

fetto, l'assoluto, cioè l'Ente supre-

mo in grado di giustificare sé 

stesso e il Tutto. Dunque, Dio e-

siste necessariamente. Infatti, co-

me potrebbe mai esistere da sé 

qualcosa di imperfetto, mentre il 

perfetto invece no? 

Nel tuo discorso, molto interes-

sante, va osservata solo una cosa: 

allo stesso modo per cui Berkeley 

non può dimostrare con il suo 

argomento l’esistenza dell’Essere 

assoluto, nessuno potrà mai usare 

l’argomento dell’albero abbattuto 

per dimostrare la NON esistenza 

di Dio. E infatti anche tu, molto 

correttamente, non lo fai: ti limiti 

ad affermare la presenza di un 

ente (l’albero) che è “non neces-

sariamente esistente in virtù di 

una coscienza trascendentale”.  

In realtà, ciò che va considerato 

con attenzione è che mentre esi-

stono argomenti forti a favore 

dell’esistenza di Dio, non esiste 

nessun agomento forte a favore 

della sua inesistenza. Questa dif-

ferenza, per me, ha valore onto-

logico, e lo dissi proprio a fianco 

di Emanuele Severino, quando, 

nel 2016, gli organizzai una lectio 

magistralis all’Accademia Capel-

lini, alla Spezia, in occasione del 

conferimento, in quel di Lerici, 

del Premio ‘Pax Dantis’ per ave-

re restituito pien dignità alla spe-

culazione Metafisica. 

Scendendo ora a risolvere i det-

tagli del tuo scritto, dico, con te, 

che nessun dubbio ormai sussiste 

neppure sulla creazione ex-nihilo, 

ove è altrettanto chiaro che Dio 

corrisponde necessariamente al-

l’Essere. L’atto della creazione è 

dunque giocoforza una emana-

zione di Dio, il che significa, più 

precisamente ancora, che la pro-

spettiva panenteistica è la solu-

zione più corretta: la nostra di-

mensione fisica è essa stessa una 

espressione diretta di Dio. In altre 

parole ancora, anche noi, così co-

me qualsiasi altro ente – un sasso 

piuttosto che un leone – siamo 

partecipi della grandezza di Dio 

in quanto parti di Lui. Ma mentre 

il sasso, o il leone, hanno un cam-

po operativo ristretto, l’uomo ha 

il dovere etico, dettato dalla sua 

intelligenza e dal libero arbitrio, 

di tracciare in vita un adeguato 

percorso di Conoscenza. 

Ricordando le ultime parole di 

Heidegger («Solo un Dio ci potrà 

salvare»), la nostra Salvezza, 

probabilmente, dipenderà proprio 

da questo percorso. 

Circa il senso ed il valore dei 

“fotogrammi” ai quali Severino 

riconduce la nostra eternità, che 

dire? Credo che anche il nostro 

grandissimo filosofo abbia, come 

tutti noi, un maledetto bisogno di 

Dio, solo che non se ne preoc-

cupa e proprio qui sta tutta la sua 

grandezza di Pensatore: nell’ave-

re fermamente voluto seguire, 

senza cedimento alcuno, un per-

corso nuovo, del tutto inesplo-

rato, che pare a tutti impossibile, 

senza preoccuparsi troppo delle 

prime risultanze. 

Dice, infatti, molto bene Nicolet-

ta Cusano, uno dei suoi allievi 

migliori: non si deve credere che 

essere “buoni allievi di Severino” 

voglia dire ‘seguire’ Severino:  

«essere suoi buoni allievi signi-

fica piuttosto pensare che Seve-

rino abbia indicato la via corret-

ta, ma che abbia solo cominciato 

a dirlo». 



8 

 

IV 

AD ALTO VOLUME 
 

«Perché la grande Musica è 

Forte, non ‘Classica’» 
 

(Quirino Principe) 
 

A cura di Cesare Goretta 
 

MOZART E VERDI: 

OSSERVAZIONI SU DUE 

CAPOLAVORI 
 

 
 
Un adagio puntellato dallo stac-

cato degli archi su cui si innesta 

un lamentoso dialogo tra fagotti e 

corni di bassetto (con buona ap-

prossimazione i clarinetti di quasi 

tutto il XVIII secolo): così si apre 

l'ultima composizione di W. A. 

Mozart, che con il suo Requiem si 

accingeva a dire addio alla sua 

breve esistenza terrena.  

Sonorità intrise di tristezza, quasi 

gemiti di sofferenza dell'anima, 

tormentata dalla certezza della 

fine. 

Facciamo un salto di circa ottan-

t'anni e apriamo la partitura di un 

altro Requiem, quello scritto da 

Giuseppe Verdi: ciò che ci tro-

viamo di fronte è una pagina pie-

na di pentagrammi vuoti. In fon-

do, nella sezione degli archi, una 

linea solitaria dei violoncelli in 

sordina, cui rispondono, sempre 

in sordina, gli altri archi. Subito 

dopo, le quinte vuote di bassi e 

tenori riproposte due misure dopo 

da contralti e soprani. Tutto sotto 

voce, come riporta l'indicazione 

dell'autore. 

Un'atmosfera diversa da quella 

mozartiana, un "clima" musicale, 

un'ambientazione sonora di altro 

tipo. E questa diversità è spia di 

un approccio alla tematica della 

morte radicalmente differente. 

Senza dubbio, le diverse espe-

rienze dei due autori, il diverso 

contesto artistico ma soprattutto il 

diverso contesto di vita che ac-

compagnarono la composizione 

dei due Requiem hanno giocato 

un ruolo cruciale sulla realizza-

zione drammatica della Messa. 

Mozart si trovava sul proprio 

letto di morte, scriveva su com-

missione una "messa da morto" 

che il Salisburghese concepiva 

sempre più come il proprio fu-

nerale. 

Ciò che sin dalle prime battute 

colpisce l'ascoltatore è il dolore di 

una natura amante della vita e dei 

piaceri al pensiero che tutto que-

sto stia inesorabilmente giungen-

do alla conclusione. Un distacco 

dall'esistenza sofferto e che non 

trova consolazione neppure nella 

Musica, da sempre compagna fi-

data del Maestro austriaco. 

In più, come si accennava all'ini-

zio, quella vita così amata, seppur 

tanto difficile e tiranna in vari 

momenti, era nel pieno del rigo-

glio, spezzata troppo presto, sen-

za permettere a chi la viveva di 

giungere a quell'età alla quale la 

morte comincia ad assumere i 

contorni meno diabolici e cata-

strofici e ci si presenta innanzi a 

lei sotto spoglie più razionali, 

giovandosi della maturità di un'e-

sistenza dilatata "il giusto" nel 

tempo. 

È l'impianto tonale il dato pret-

tamente musicale che aiuta a sot-

tolineare la carica di cupezza e 

sofferenza di questa Messa: un 

Re Minore iniziale (la stessa to-

nalità che aprirà l'ultima sinfonia 

di Beethoven, per venire poi mu-

tata nella luminosità ottimistica 

del Re Maggiore conclusivo) che 

si propaga attraverso le sezioni di 

Kyrie e Dies irae immutato, ce-

dendo il posto ad una tonalità 

maggiore, il Si Bemolle, soltanto 

nell'episodio del Tuba mirum, 

momento in cui i quattro cantanti 

solisti si passano il testimone 

conducendo alla meta del nuovo 

episodio corale, guarda caso in 

minore (questa volta Sol), Rex, 

tremendae maiestatis. 

Insomma, sembra proprio che 

l'umanità gema di fronte al mi-

stero non tanto misterioso della 

morte: con ciò si vuol dire che 

poco, se non nulla, c'è di meta-

fisico nella musica e nel pensiero 

che animano questa Messa da 

Requiem. Tutto è fin troppo chia-

ro: arrivati alla fine, non resta che 

piangere e disperarsi per la vita 

che se ne va, lasciandoci nel nulla 

totale. 

Va da sè che un'interpretazione di 

questo tipo della morte è sicura-

mente la più diffusa e condivisa 

tra gli uomini, la troviamo nella 

nostra cultura occidentale già 

nella letteratura lirica greca ed è 

rimasta pressoché intatta nell'a-

nimo dei più attraverso i secoli. 

Da qui, oltre che dall'indubbia 

altissima qualità musicale, il fa-

vore e la popolarità di cui il Re-

quiem di Mozart gode presso 

pubblici di livello culturale spes-

so molto diverso. 

Il discorso cambia se guadiamo a 

ciò che ha scritto Verdi. 

Giuseppe Verdi viveva in una 

realtà contadina, nella pianura e-

miliana, teatro di vita semplice 

ma molto faticosa, organizzata in 

lavori agricoli, di pastorizia. 

Come tutte le comunità dei pae-

sini italiani, anche quella delle 

Roncole di Busseto aveva due 

punti di riferimento e di ritrovo: 

l'osteria, tra l'altro gestita proprio 

dai genitori di Verdi, e la chiesa, 

che, non casualmente, sorgeva e 

sorge tutt'ora di fronte all'osteria 

(quest'ultima è oggi casa-museo 

visitata dai turisti). 
 

 
 

Nelle tradizioni popolari, il culto 

dei morti è una tradizione ance-

strale, una sospensione del tempo 

durante la quale la vita frenetica 

si ferma per commemorare chi 

non c'è più. 

E in quegli ambienti contadini la 

vita si fermava davvero, seppur 

per poco, nonostante l'impellente 

necessità di ogni giorno di portare 

a casa qualcosa da mettere sulla 

tavola.  

Ed ecco la Missa pro defunctis, la 

celebrazione liturgica che ricorda 

i cari scomparsi, che nella tradi-

zione cattolica si celebra il 2 no-
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vembre. Una liturgia segnata so-

prattutto da una cosa: il buio. 

Per permettere il lavoro nei cam-

pi, la celebrazione avveniva la 

mattina prestissimo, quando alle 

tre, quando alle quattro del mat-

tino. La gente si raccoglieva in 

chiesa, immersa nelle tenebre, 

pregando, ognuno per i propri e-

stinti, ognuno tra sè, ognuno sotto 

voce. 

Ed eccolo questo sotto voce, ecco 

il clima di misterioso silenzio che 

sin dal primo Mi dei violoncelli 

introduce l'ascoltatore a una delle 

pagine più stupefacenti di tutto il 

repertorio musicale sacro. 

Verdi, come accadeva a quasi 

tutti i bimbi, crebbe facendo il 

chierichetto, mansione che poi 

sostituì con quella di organista, 

nella chiesa del paese, crebbe 

avvolto dall'incenso e dalle ora-

zioni, crebbe indottrinato dall'in-

segnamento cattolico. 

E qui sta un punto cruciale: que-

sto insegnamento, questa dottrina, 

presentavano un'immagine della 

morte e perfino di Dio che hanno 

segnato indelebilmente l'incon-

scio del grande operista. Se a par-

tire dal Concilio Vaticano II tante 

cose sono mutate, prima di allora, 

e figuriamoci nell'Ottocento delle 

comunità rurali, la religione si ac-

compagnava spesso a un senti-

mento di paura: morire è sì entra-

re nella vita eterna, ma è soprat-

tutto andare incontro al giudizio 

di Dio. La morte non è la fine di 

tutto, ma rischia di essere una 

condanna eterna se Dio trova che 

l’anima del peccatore sia troppo 

macchiata dalla colpa. 

Se dunque l'incipit del Requiem 

verdiano descrive il raccoglimen-

to rispettoso e silenzioso dell'u-

manità che prega per i defunti, a 

poco a poco la partitura si anima 

di accenti altamente drammatici e 

potenti che hanno uno scopo ben 

preciso: denotare l'abisso che se-

para la grandezza suprema di Dio 

e la nullità rispetto ad esso del-

l'uomo. 

Allora, la preghiera diventa sup-

plica disperata e la figura di Dio 

non è quella dell'infinitamente 

misericordioso, ma dell'infinita-

mente potente e inesorabile. 

Pensiamo all'attacco del Dies i-

rae: quattro possenti accordi a 

piena orchestra in Sol Minore, la 

cascata precipitosa dei legni, le 

ottave poderose degli ottoni: 

improvvisamente, dal nulla (state 

attenti perchè non sapete nè il 

giorno nè l'ora, da Mt 25,13) si 

scatena la fine dei tempi. Gli 

uomini (bassi e tenori) gridano 

che è arrivato il Dies irae, dies 

illa, e a questa agghiacciante no-

tizia risponde l'urlo di terrore dei 

soprani, e pare di vederle queste 

donne, le mani ai capelli preci-

pitarsi sui propri figli per un di-

sperato tentativo di salvarli (un 

grido è stato udito in Rama, un 

pianto e un lamento grande: 

Rachele piange i suoi figli, da 

Geremia 31,15). Le percussioni 

commentano l'inesorabile avanza-

ta della furia divina e per l'uomo 

è ormai chiaro che non c'è più 

niente da fare se non gridare. 

Ecco, in men che non si dica si è 

arrivati, dal silenzio e il bisbiglio 

iniziali, alle urla di terrore. 

 

 
 

E le immagini che questa musica 

suggerisce, le immagini che 

ispirarono il compositore stesso 

ci investono con una forza tale da 

precipitarci in mezzo alla scena: 

sì, perchè di questo si tratta. Non 

è più semplicemente una messa 

per i morti, ma è una messa per i 

morti e per i vivi, o meglio: è la 

rappresentazione drammatica di 

ciò che avverrà nel momento del 

redde rationem.  

In poche parole, la messa diventa 

teatro, il testo del Requiem di-

venta libretto d'opera e protago-

nisti dell'opera sono tanto i can-

tanti quanto gli ascoltatori, dive-

nuti d'un tratto spettatori attivi. 

Non ci si poteva aspettare altro da 

uno dei geni operistici con più 

spiccato senso del teatro mai ap-

parsi sulla scena musicale. 

Gli esiti comunque raggiunti da 

Mozart e da Verdi sono straordi-

nari: entrambi mettono a nudo le 

proprie emozioni e sensazioni at-

traverso il materiale musicale in 

modo che l'ascoltatore non si ren-

da conto che il testo del Requiem 

proviene da tempi passati ma lo 

senta invece terribilmente attuale. 

Una capacità così elevata da parte 

di entrambi non poteva non 

trovare dei punti comuni: si pensi 

alle tecniche contrappuntistiche 

utilizzate, una su tutte la fuga. 

Tanto in Mozart quanto in Verdi 

la fuga è elevata al rango di mez-

zo espressivo di assoluta efficacia 

comunicativa: la preghiera dell'u-

manità si alimenta dalla solida-

rietà degli oranti stessi che pren-

dono lo spunto l'un l'altro per ri-

volgere la propria supplica. Non 

puro esibizionismo di tecnica 

compositiva sofisticatissima, ma 

utilizzo del mezzo tecnico per 

raggiungere altezze comunicative 

altrimenti difficilmente uguaglia-

bili. 

Per Verdi era un "ritorno all'anti-

co" per conseguire il "progresso", 

secondo una sua celebre afferma-

zione, per Mozart una volontà di 

rinvigorire e rafforzare mezzi e-

spressivi che, scomparsi Bach e 

Haendel, rischiavano di vegetare 

sterilmente sulla carta stampata e 

divenire oggetto di museo. 

Ma come siamo partiti dalla pri-

ma pagina, terminiamo con l'ul-

tima: il Requiem di Mozart termi-

na con la riproposizione della fu-

ga già sentita nel Kyrie sulle pa-

role del Lux aeterna, la quale fu-

ga si conclude su un accordo pri-

vo di terza, vale a dire una quinta 

vuota (Re-La) che rimane ambi-

gua in quanto non ci dà la possi-

bilità di affermare e sentire la to-

nalità: è Re Minore o Re Maggio-

re? 

Rallacciandosi a un'osservazione 

precedente, si potrebbe dire che 

Mozart non aveva lo stesso istinto 

ottimistico di un Beethoven che 

partendo dalla stessa quinta vuota 

Re-La terminerà la sua Nona con 

un trionfalistico Re-Fa#-La... che 

guardasse proprio a questo con-

gedo mozartiano? Non è certo 

dato saperlo... 

In Verdi compare anche la se-

zione del Libera me, Domine, as-

sente in Mozart: quasi una dissol-

venza che riporta l'ascoltatore alla 

realtà oggettiva della sua vita do-

po che questi ha seguito e vissuto 

l'epopea dell'anima del defunto e 

che, quasi novello Dante, ora sa 

cosa c'è dopo l'esperienza terrena 

e per questa consapevolezza pre-



10 

 

ga che dies illa, quel giorno, non 

sia così tremendo per lui.  

Qui l'ambiente tonale è chiaro: 

seppur il soprano solista (la voce 

dell'umanità viva) e il coro (le 

voci dei defunti) intonino un uni-

sono generale sul do, l'accordo 

finale dell'orchestra è la triade 

perfetta di do maggiore, l'accordo 

più "semplice" che esista. Tutto 

rigorosamente molto ma molto 

sottovoce (in partitura compaiono 

ben quattro p per i cantanti e tre p 

per l'orchestra). 

Il commiato, in entrambe le Mes-

se, sembra confermare l'incipit. 

Se in Mozart, però, risvolti posi-

tivi delle impressioni suscitate 

dalla morte non pare proprio ce 

ne siano, il finale del Requiem di 

Verdi, con quell'improvviso e lu-

minoso Do Maggiore, che segue 

lo strepitoso e drammaticissimo 

culmine della fuga, pare forse (e 

il forse è ovviamente d'obbligo) 

suggerire che, tutto sommato, la 

Speranza è davvero l'ultima a 

morire.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANCORA SU  

ROSSINI E VERDI 

 

 
 

Accogliamo molto volentieri questo 

intervento di Antonio Giordano, 

membro della Dantesca Compagnia 

del Veltro, collaboratore di “Luni-

giana Dantesca”, poeta Premio Fra-

te Ilaro 2015 per la Carriera e Me-

daglia d’Oro del Presidente della 

Repubblica per la Scuola, la Cultura 

e l’Arte (DPR 16/2/99). 

Ringraziamo Giordano per l’atten-

zione che da sempre rivolge alla no-

stra rivista e per l’importanza che ri-

conosce alla nuova rubrica di Musi-

ca Forte tenuta dal maestro Cesare 

Goretta. 

In particolare, l’autore pone l’accen-

to su un aspetto del rapporto tra Ros-

sini e Verdi scarsamente presente 

nelle critiche: il Risorgimento.                               

 

Ho letto con piacere l’articolo di 

Cesare Goretta, di cui ho am-

mirato l‘analisi del complesso 

delle composizioni del grande 

pesarese e la stima che gli si 

deve. L’intervento era palesemen-

te celebrativo, dunque senza pre-

tesa di completezza, per cui mi 

pare utile aggiungere qualche 

considerazione in più muovendo 

da un punto di vista, forse non 

secondario, come quello del Ri-

sorgimento. 

Premetto che parlo di Rossini e di 

Verdi non da sprovveduto: sono 

stato allievo del Conservatorio di 

Stato ‘V. Bellini’ di Palermo, ho 

cantato in pubblico parecchie 

volte, ho in gioventù calcato 

anche il palcoscenico del ‘Regio’ 

di Parma. Non solo: per parecchi 

anni sono stato critico teatrale e 

musicale del quotidiano ‘La Sici-

lia’, il più diffuso nell’Isola, e il 

Liceo di cui sono stato a lungo 

Preside è stato dichiarato “Scuola 

Polo per l’Educazione Teatrale” 

(cinque in tutta Italia).  

Orbene, prendo spunto dal para-

gone fra Rossini e Verdi ben svi-

luppato da Goretta per aggiun-

gere qualcosa senza voler cedere 

alla tentazione di possibili prima-

ti. 

Innanzitutto, se a Verdi bisogna 

riconoscere una grande forza in-

ventiva, talvolta a discapito di 

un’orchestrazione poco smalizia-

ta, ciò non vale per Rossini che, 

avendo ben profittato della scuola 

di Stanislao Mattei, è stato anche 

maestro forse insuperato di or-

chestrazione operistica. Come 

non rimanere entusiasti dei con-

certati di fine atto delle sue ope-

re? E non solo del celeberrimo 

“Barbiere” ma anche e soprat-

tutto della “Cenerentola” de “L’I-

taliana in Algeri”, de “Le comte 

Ory”, per arrivare al finale del 

“Guillaume Tell”, che fu utiliz-

zato per anni come sigla della 

RAI. 

Non sto certo scrivendo queste 

righe per glorificare Rossini a 

scapito di Verdi: come molto be-

ne ha scritto Goretta, il Pesarese 

spesso si ripeteva e incollava in 

opere nuove sue composizioni già 

viste. Vorrei però fare una distin-

zione che non penalizzi né l’uno 

né l’altro autore.  

Ho parlato delle mirabili orche-

strazioni e polifonie rossiniane, 

magari pensando agli “zum-pa-

pà” della trilogia verdiana degli 

anni ’50 e a certe ingenuità che 

saranno superate dalla composi-

zione di “Aida” e poi di “Otello” 

e “Falstaff”, ma pochi scorgono 

in “Guillaume Tell” quel mirabile 

anelito di libertà e di sacrificio 

che invece viene magnificato in 

“Nabucco”, opera giovanile del 

bussetano e che risente di una 

certa ruvidezza di tessitura. Né 

mi par giusto che l’ultimo mo-

vimento della sinfonia del “Tell” 

sia stato e sia sfruttato magari per 

“futili motivi” (marcette, accele-

razioni e quant’altro).  È vero: la 

produzione di Verdi sfocia talora 

nell’alacrità di fare, ma Rossini, 

certamente impigrito da una so-

pravvenuta agiatezza, distratto da 

passioni culinarie, mollato dal-

l’impresario Barbaja e soprattutto 

non avendo più come sprone I-

sabella Colbran, la cantante che 
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era stata la sua prima moglie, si 

nutrì di gloria più che di produt-

tività. Rossini, nella sua villa di 

Passy accoglieva, spronava e con-

sigliava, da buon patriarca quale 

si sentiva, musicisti non ancora 

noti, ai più validi dei quali dava 

una mano. E ciò mentre Verdi 

guardava con sospetto, se non 

con avversione, altri che conside-

rava suoi concorrenti. Si pensi ai 

contrasti fra gli editori “Ricordi” 

(di Verdi) e “Lucca” (di altri, fra 

cui il palermitano Petrella, da lui 

professionalmente avversato ma 

che però aiutò quando questi, po-

vero e malato, si ridusse in mi-

seria) ed alla scaltra popolarità 

che il bussetano seppe conqui-

starsi tra i fautori dell’Italia Uni-

ta, sfruttando sigle e favorendo 

(così pare) volantinaggi là dove si 

rappresentavano le sue opere “pa-

triottiche”. Ma – si potrebbe o-

biettare – non era forse patriot-

tico anche il “Guillaume Tell”? E 

no: Rossini era in Francia, i li-

bretti erano in francese e ai nostri 

patrioti non passò nemmeno per 

l’anticamera del cervello di sfrut-

tare il pugnace amor patrio degli 

svizzeri per fini italici, impor-

tandoli dall’Estero. [In effetti, non 

era certo meglio un coro di e-

brei… N.d.R.].  

È, però, un caso che in questi ul-

timi tempi tre grandi Enti lirici 

(Torino, Pesaro e Palermo) abbia-

no allestito un “Tell” trasmesso 

anche su SKY?  

Vorrei ricordare brevemente pure 

quelle opere mirabili che il Pesa-

rese, magari pigro, ma mai autore 

di secondo piano, compose du-

rante il famoso “Silenzio”, fra cui 

eccellono lo splendido “Stabat 

Mater” e la “Petite Messe solen-

nelle”. Non trascurabile infine il 

mecenatismo rossiniano che, pe-

raltro, contribuì molto al lancio di 

Donizetti a Parigi.  

E Verdi?  

                                                                   
ANTONIO GIORDANO             

 

 
 

V 

100 VOLTE  

INGMAR BERGMAN 
                                         

“Abito sempre nel mio so-

gno: di tanto in tanto, faccio 

una piccola visita alla real-

tà”. 
 

(I. Bergman, da Lanterna magica, 

ed. it. 1987) 
 

A cura di Lucia Maesano 

 
 

 
 
Il  Posto delle Fragole (1957) è 

uno dei film più importanti e 

conosciuti di Ingmar Bergman. 

Direi che è un film formativo 

esattamente come un grande ro-

manzo classico. 

Si tratta di una profonda e 

struggente meditazione sui rap-

porti che ciascuno di noi ha con i 

propri cari, dunque anche una 

riflessione sulla vita e sulla mor-

te: una elegia della vita passata 

sempre imperfetta, con tutti i 

rimpianti per le occasioni perdute 

e la consapevolezza di una felici-

tà non più irraggiungibile per 

l'imminenza della morte. 

Il film si sviluppa sul racconto di 

viaggio, sia fisico che spirituale, 

compiuto dal protagonista, il 

vecchio professor Isak Borg (ma-

gistralmente interpretato da Vic-

tor Sjostrom), il quale da Stoccol-

ma deve recarsi a Lund, nel Sud 

della Svezia, per ricevere un pre-

mio prestigioso in occasione del 

giubileo della sua professione 

medica. 

La giornata di gloria del prof. 

Borg inizia però con un grande 

incubo: in una città sconosciuta e 

deserta, in cui gli orologi stradali 

sono privi di lancette, un carro 

funebre trainato da un cavallo 

senza conducente cozza contro un 

lampione facendo cadere sul 

selciato la bara, che si apre. Nel-

l’orrore della scena lo spettatore, 

che è lo stesso professore, vede 

uscire dal feretro una mano. Que-

sta lo afferra per il braccio, tiran-

dolo a sé, ed egli riconosce il pro-

prio volto in quello del morto. Al 

risveglio, dopo aver chiesto la 

colazione alla governante, decide 

di non affrontare il viaggio in 

aereo, bensì in automobile, e la 

nuora, Marianne, si offre di con-

dividere il viaggio con lui. 

Il vecchio Isak è un uomo chiuso 

nel suo egoismo, vive in solitu-

dine, in grande distacco dalla sua 

famiglia e dalla società. È stato 

ferito nell’animo dal rifiuto gio-

vanile da parte di una fanciulla 

che lui voleva sposare. Non aven-

do superato quella delusione, è 

diventato gelido (come già lo a-

veva definito la moglie scompar-

sa) nei confronti di tutti, figlio 

compreso. 

Nel corso del viaggio in macchi-

na si sviluppa il processo di con-

versione dell’uomo. Marianne, 

che è incinta e vuole tenere il 

bambino nonostante la volontà 

contraria del marito Ewald, all’i-

nizio dimostra la sua animosità 

nei confronti del suocero, al quale 

a suo tempo si era rivolta per un 

aiuto morale ricevendone soltanto 

indifferenza. Ma Borg comincia a 

cambiare quando Marianne gli 

dice che Ewald, pur rispettandolo 

come si rispetta una figura auto-

ritaria e istituzionale, lo odia per 

non aver mai ricevuto il suo amo-

re. Da questa rivelazione il vec-

chio resta sconvolto: la sua visio-

ne del mondo non lo aveva mai 

indotto a pensare che suo figlio 

potesse arrivare ad odiarlo. 

Accade così che Borg chiede di 

fare una sosta in una casa di va-

canza dove la sua famiglia, da 

giovane, usava villeggiare d’esta-

te. È qui, dopo una vita intera, 

che lui ritrova il “posto delle 

fragole”. È un luogo di sogno, un 

luogo mitico, dove lui può ritor-

nare al tempo dell’infanzia, alla 

sua giovinezza. Qui si era inna-

morato perdutamente di quella 

giovinetta che gli aveva preferito 

il fratello. Durante questa sosta il 

vecchio sogna nuovamente: in-

contra la giovane, la quale gli 

dice di essere stato un uomo egoi-

sta ed incapace di amare, e in-
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contra pure la moglie, che lo tra-

disce perché lui non la ama ed è 

un essere freddo. Il sogno si 

trasforma ben presto in incubo: 

nel corso di un esame univer-

sitario di verifica egli scambia per 

morta una persona viva, che lo 

sbeffeggia ridendo sguaiatamen-

te. L’esaminatore lo dichiara un 

incompetente. Gli viene chiesto 

anche quale sia il primo dovere di 

un medico e lui non sa cosa ri-

spondere. «Il primo dovere di un 

medico è chiedere perdono», gli 

viene ricordato, ma lui non ha 

umanità. 

È frequente nei film di Bergman 

la presenza di personaggi che non 

sanno svolgere la loro profes-

sione. 

 

 
 

Il viaggio si dipana attraverso una 

serie di incontri. Alcuni positivi, 

come i tre giovani (una ragazza e 

due ragazzi) che chiedono un 

passaggio perché vogliono andare 

in Italia; altri negativi, come la 

coppia matura di coniugi che si 

odiano ferocemente.  

Anche l’incontro con la vecchia 

madre, la cui casa è sul tragitto, è 

un momento negativo, perché la 

donna è anch’essa un animo ge-

lido, tanto che nessuno dei tanti 

parenti si reca mai a trovarla. 

Dopo la breve visita, Borg e Ma-

rianne si rimettono in viaggio. 

Mentre la giovane donna è alla 

guida, il vecchio Isak si addor-

menta di nuovo e ancora una 

volta viene colto da un incubo. 

Sara, la giovane amata di un tem-

po, lo costringe a guardare in uno 

specchio il proprio volto e lo 

informa che presto dovrà morire. 

Successivamente gli annuncia che 

sposerà Sigfrid e torna in casa ad 

accudire il suo bambino. 

Quando il professore si risveglia 

dice a Marianne «Sono morto pur 

essendo vivo», un passo straordi-

nario che richiama il celebre ver-

so dantesco  di Inf XXXIV 15: 

«Io non mori’ e non rimasi vivo».  

Marianne gli risponde con la sua 

irremovibile decisione di avere il 

bambino, a costo di separarsi da 

Ewald. 

Quando arrivano a Lund la pro-

spettiva spirituale del vecchio si è 

ormai radicalmente modificata. 

Vuole incontrare il figlio per dir-

gli che non rivuole più indietro il 

denaro che gli aveva prestato. Gli 

chiede come andrà a finire tra lui 

e Marianna, circa il bambino. In-

somma, comincia a preoccuparsi 

ed a interessarsi alla sua famiglia.  

Al termine di una giornata molto 

intensa, svoltasi ormai la grande 

cerimonia celebrativa, lo stanco 

Borg si mette a letto, ma non rie-

sce ad addormentarsi subito. Lo 

guida verso il sonno ancora una 

volta il pensiero della sua giovane 

amata. E stavolta gli sovviene 

l’immagine, bucolica ed idilliaca, 

dei suoi genitori, che mentre 

trascorrono una serena giornata in 

riva al mare, lo salutano con cen-

no della mano. È lo struggente 

ritorno all’infanzia e il vecchio 

uomo, ritrovando finalmente se-

renità, è pronto ormai per l’ultima 

parte del viaggio.  

Il tema del desiderio di un incon-

tro rinnovato con i genitori è il 

grande tema autobiografico del 

film.   

Personalmente, non riesco a ve-

dere questo capolavoro senza 

piangere ogni volta che sento la 

musica di introduzione suonata 

da un violoncello. Sia perché il 

suono di questo strumento è il più 

prossimo alla voce umana, sia 

perché la musica di Erik Nord-

gren e Gote Lovén, particolar-

mente dolce e nostalgica, ampli-

fica il carattere struggente dell’in-

tera narrazione. 

Per tutto questo Il posto delle fra-

gole è da ascrivere tra i grandi 

classici immortali della cinema-

tografia mondiale.  

 

 

 
 

VI 

DANTESCA 
 

 
 

 

DANTE INNAMORATO 
 

Le opere di Dante dove il Poeta 

canta i suoi amori sono la Vita 

nuova e le Rime. Due titoli che 

celano il contenuto amoroso, 

tanto che lo spericolato editore 

romano Edoardo Perino, invitato 

da un letterato a divulgare l’ope-

ra del Poeta, nel 1888 pubblicò a 

dispense, e con 23 grandi illu-

strazioni, la Vita nuova e le Rime 

amorose con il titolo accattivante 

e azzeccato Gli amori di Dante – 

raccontati da lui medesimo. 

Questo celebre e molto corrivo 

editore, per aumentare le vendite, 

cercava di dare alle opere che 

metteva in commercio, titoli ap-

punto maliziosi e accattivanti 

tanto che progettava addirittura 

di stampare le Confessioni con il 

titolo di Le orge e gli amori di 

sant’Agostino. 

Su “Dante peccatore” si possono 

leggere le gustose pagine di 

Giovanni Papini in Dante vivo, 

Libreria editrice fiorentina, Fi-

renze 1933, pp.179 sgg. 

 
Credo che a molti uomini sia 

capitato di innamorarsi (se vo-

gliamo usare tale parola adulta 

per questo fenomeno infantile) in 

tenera età, sui 9-10 anni, di una 

compagna di scuola o di una a-

michetta del “giro” e di non avere 

mai più dimenticato per tutta la 

vita quei primi tenerissimi palpiti 

cardiaci assolutamente reali, an-

che se non sono rilevabili allo 

stetoscopio e non sono descritti 

nelle medicine di Galeno o Ve-

salio, né insegnati nelle lezioni di 

fisiologia, né evidenziati nei trac-

ciati dell’esame cardiologico. 

   E questo ricordo così dolce e 

struggente, si è mantenuto intatto 

per tutta la vita nelle sue sfuma-

ture elegiache anche se succes-
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sivamente l’anagrafe comunale o 

le chiacchiere della gente o i pet-

tegolezzi dei giornali, hanno regi-

strato altre storie d’amore del no-

stro uomo precocemente innamo-

rato, storie finite in matrimonio o 

in semplice convivenza o in 

momentanei capricci. 

Nell’epoca di Dante, poi, capi-

tava che quel primo innamora-

mento infantile non potesse mai 

avere una successiva conclusione 

pratica e/o ufficiale perché l’inva-

denza dei parenti imponeva per-

corsi diversi da quelli dettati dal 

cuore, in nome del binomio ma-

trimonio-patrimonio. 

Ho detto di bimbi che si inna-

morarono a 9 anni o giù di lì, ma 

Dante ha battuto questo record: 

come lui stesso ci racconta, ha 

provato una incoercibile passione 

amorosa non quando la sua fiam-

ma aveva anche lei circa 9 anni, 

ma nel momento stesso in cui lei 

nacque e lui aveva pochi mesi. 

Poi questa neonata, con gli anni, 

prese le fattezze e il nome di 

Beatrice. Il Poeta la incontrò 

quando entrambi avevano quel-

l’età. La seguì per le vie di Firen-

ze con alterna fortuna, una volta 

Beatrice non rispose al suo saluto 

e per questo lo spasimante venne 

corbellato, ma rimase sempre nel 

suo cuore. 

I contrapposti interessi famigliari, 

infatti, fecero sì che a Beatrice fu 

imposto un marito Bardi e a Dan-

te una moglie Donati, due perso-

naggi appartenenti a potenti e no-

te consorterie magnatizie della 

Firenze di allora. Ma nulla riuscì 

a levare Beatrice dal cuore e dal 

pensiero di Dante, il quale, essen-

do un poeta (e quale poeta!) mai 

poté e volle dimenticarsi della sua 

prima fiamma e decise di dire di 

lei quello che mai non fue detto di 

alcuna, come si legge nelle ulti-

me, profetiche e commosse righe 

della Vita nuova, preludio della 

Commedia. 

Ecco quindi la gentilissima as-

sunta in cielo quale angelica crea-

tura destinata a occupare una 

delle “poltronissime” del Para-

diso in un tripudio di luce e cori 

angelici, il tutto reso dal suo in-

namorato con una poesia sublime 

e immortale.  

La beatificazione di Beatrice 

raggiunge toni iperbolici. Per ren-

dersene conto basta leggere la ce-

lebre e importante canzone della 

Vita nuova (Donne che avete in-

telletto d’amore) che Dante cita 

nella Commedia in Pur XXIV 51. 

Il Poeta immagina che il cielo av-

verta di essere difettoso senza la 

presenza della sua donna (Lo cie-

lo… non ave altro difetto [man-

canza] che d’aver lei, v. 19), tan-

to che angeli, santi, e Dio stesso, 

la vorrebbero presto in situ (ov-

viamente Beatrice non ha mai co-

nosciuto questo auspicio di un 

suo sollecito transito ad patres, 

perché di certo l’avrebbe trovato 

vagamente jettatorio).  

Si è detto che Dante, quando era 

ancora un infante (pargolo), pro-

vò una incontenibile passione a-

morosa per una neonata nel mo-

mento stesso della sua profetica 

venuta alla luce, quando ella uscì 

dal grembo materno per entrare 

subito nel cuore di colui che a-

spettava quel momento per co-

minciare ad amarla da allora e per 

sempre.  

 

 
 

Lo spasimante imberbe che aveva 

pochi mesi di più della sua bella, 

non sapeva né chi era né da dove 

venisse; ma sentiva – come il 

Principe riguardo a Cenerentola – 

che quella, e quella sola, era la 

donna dei suoi sogni. Un inna-

moramento improvviso, un colpo 

di fulmine, un amore più che 

infantile, diremmo pediatrico, 

tanto che si può dire che il divino 

Poeta sia stato innamorato fin dal 

momento della sua nascita, in una 

sorta di fatale predestinazione. 

Come Lui dice, mai nel libro 

della mente verrà meno quel suo 

perenne ricordo: mai potrà scor-

darlo. 

Tutto questo è Dante stesso a 

metterlo nero su bianco in una 

canzone delle Rime (E m’incresce 

di me sì duramente, LXVII 57 

sgg.), la quale si fa confessione 

dai toni appassionati e spesso 

drammatici: 

 

Lo giorno che costei nel mondo 

venne…/ 

…la mia persona pargola sosten-

ne/ 

una passion nova 

 

Come si vede, Dante provò nel 

suo cuore di pargolo, nel suo 

essere più che infantile, una pas-

sione amorosa, un sentimento 

inedito per costei, mai prima pro-

vato, indicibile. È così che il 

Poeta conobbe l’Amore, in circo-

stanze eccezionali e precoce-

mente. In questo caso un amore 

neonatale che, col tempo, verso i 

9 anni (quando incontrò Beatrice, 

una bimba coetanea) divenne fan-

ciullesco e a 18 anni, incontran-

dola di nuovo, si consolidò. Un 

amore, quello per Beatrice, che 

fin da subito aveva i contorni di 

un amore spirituale che porterà 

l’innamorato a innalzare a questa 

donna un ineguagliabile monu-

mento poetico, con un processo 

di canonizzazione che la vedrà 

nell’Empireo quando l’amore tra 

lei e il suo Poeta dal tempo tran-

siterà nell’eternità. Una eternità 

che ai due amanti certo sarebbe 

sembrata troppo breve per soddi-

sfare tutta la loro passione, men-

tre il loro amore avrebbe goduto 

di una pienezza sempre capace. 

Però non è da credere che quella 

che D’Annunzio chiama amorosa 

via, itinerario d’amore, carriera 

sentimentale, si esaurisse per 

Dante nell’esaltato amore platoni-

co per Beatrice e nel concreto 

amore coniugale per la povera 

Gemma, da lui trascuratissima, 

tanto da far dire al Boccaccio mai 

dove ella fosse volle venire, né 

sofferse che là dove egli fosse 

ella venisse giammai. 

Come tutti o quasi gli uomini di 

genio, Dante era dotato di una 

prorompete vitalità, di una ric-

chezza di sentimenti fuori del co-

mune, di una personalità psico-

fisica incontenibile, tanto che, co-

me era uomo di grandi studi, di 

grandi odi, di violente passioni 
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civili e politiche, così era uomo di 

grandi amori terreni vissuti con 

una passionalità che il Poeta ri-

costruisce in modo vibrante, a-

vendola vissuta con le sue aman-

ti, nell’episodio immortale di 

Francesca da Rimini.   

È questa sua dirompente passione 

erotica quella che Boccaccio, per 

Dante, chiama esplicitamente lus-

suria. Infatti non c’è solo l’in-

superato cantore di Tanto gentile, 

tanto onesta pare la donna mia, 

quando la donna, mostrandosi sì 

piacente a chi la mira, dice 

all’anima di chi è caduto nella 

trappola: sospira, ma c’è anche 

l’uomo, con la sua intera com-

plessità psico-fisica, nel quale 

altri incontri femminili suggeri-

vano qualche cosa di più compli-

cato di un solo e semplice so-

spiro. 

Ma lasciamo la parola al Boccac-

cio: nel Trattatello in laude di 

Dante (172), lo scaltro novelliere 

ci racconta che  

 

«Tra cotanta virtù, tra cotanta 

scienza… in questo mirifico 

poeta… trovò amplissimo luogo 

la lussuria, e non solamente ne’ 

giovani anni, ma anco ne’ maturi. 

Il quale vizio, come che naturale 

e comune e quasi necessario 

sia… scusare non si può degna-

mente, ma chi sarà tra’ mortali 

giusto giudice a condannarlo?»  

 

Boccaccio, cavallerescamente, dà 

la colpa di tale vizio maschile alle 

donne, come l’Adamo di Trilussa 

(Peccato n. 1): quando Dio gli 

chiese Chi ha magnato er pomo? 

Io – fece lui – ma me lo ha dato 

lei. E scappò fora er primo 

gentilomo…  

Boccaccio prosegue, infatti, in 

questo modo: Oh bestiale appeti-

to degli uomini, che cosa non 

possono le femmine in noi? Sono 

loro le vere colpevoli dei peccati, 

originali e successivi, del ma-

schio. 

Chi sono, dunque, le femmine che 

hanno potuto così tanto in Dante? 

Chi è quella di turno? Quella che 

(come canta D’Annunzio di una 

delle sue tante donne) fùstiga i 

miei spirti / che acerba ride e 

dolce parla?  

È lui stesso, il sommo Poeta, che 

ce lo dice con un linguaggio 

sempre alto e nobile ma che ci fa 

intravvedere i fremiti della pas-

sione: a volte ci racconta, nella 

Vita nuova, di una ignota donna 

gentile e pietosa (subentrata, per 

poco, nel cuore di Dante dopo la 

morte della gentilissima), oppure 

di una donna imprecisata ma rin-

tracciabile in un elenco di ses-

santa bellezze fiorentine, quella 

che Sta sul numer delle trenta; 

poi più di una donna schermo; 

poi di una certa Pargoletta (una 

pistoiese? è l’unico tradimento 

che Beatrice gli rimprovera acer-

bamente e lo fa nella Commedia, 

Pur XXXI 58 sgg). Di Pargolette 

Dante canta ripetutamente nelle 

Rime (LXXXVII, LXXXVIII, 

LXXXIX): sono i tre componi-

menti del “gruppo della Pargolet-

ta”), ma chi sono, precisamente, 

tutte queste fustigatrici? 

L’elenco delle sue donne conti-

nua: il Poeta allude anche a una 

misteriosa donna pietra, crude-

lissima, refrattaria allo stalking 

dantesco e insensibile, dura e non 

malleabile come appunto una pie-

tra, oggetto delle splendide e 

drammatiche Rime petrose (le 4 

Rime C, CII, CII, CIII).  

Proseguendo nella girandola degli 

amori danteschi si incontra poi 

una donna gozzuta, rimediata in 

extremis nel Casentino. A lei 

Dante alluderebbe nella canzone 

“montanina” Amor da che con-

vien pur ch’io mi doglia (Rime 

CXVI). Boccaccio ci dice che era 

comunque bella: vicino allo stre-

mo della sua vita Dante si inna-

morò di una alpigiana, la quale, 

se mentito non m’è, quantunque 

bel viso avesse, era gozzuta 

(Trattatello, II red., 35). 

In altre occasioni, però, Dante dà 

un nome proprio alle amate di 

turno: Lisetta (Rime CXVIII, qui 

però le parti si invertono, questa 

volta è la donna che vuole con-

quistare il Poeta, ma lui la respin-

ge rudemente); Violetta (Rime 

LVIII); Fioretta (Rime LVI), 

Gentucca (Pur XXIV 37).  

Alcuni chiosatori “braghettoni” (e 

Dante stesso nel Convivio) hanno 

cercato di convincerci che il Poe-

ta si serve di diversi nomi femmi-

nili per impersonare allegorica-

mente la Filosofia, la Teologia, la 

Scienza o altro ente spirituale. 

Ma si tratta di una astuzia cucita 

col filo bianco che non incanta 

nessuno.  

Ad ogni modo innumeri dantisti 

si sono accapigliati per scovare 

chi fossero veramente queste fo-

rosette o queste virago capaci di 

far palpitare il cuore al Poeta 

anche quando era vicino allo 

stremo, dando vita, tali studiosi, 

allo sfruttamento intensivo di 

questo filone della inesauribile 

miniera della vita e dell’opera di 

Dante. 

Come per tutti i versi, i nomi, le 

parole e le virgole del divino Poe-

ta, anche in questi casi la frittata è 

stata, ed è tutt’ora, girata e rigi-

rata senza posa, animando la gio-

stra sempre in movimento degli 

instancabili commentatori dante-

schi.  

Ma noi, senza essere morbosa-

mente curiosi circa l’identità del-

le varie fiamme, dei tanti amori 

di Dante, gustiamo i bellissimi 

versi di un uomo, e che uomo, di 

un poeta, e che poeta, così capace 

di trasmetterci i moti del suo ar-

dente e instancabile cuore, il qua-

le cominciò, per non perdere tem-

po e lasciarsi sfuggire l’occasio-

ne, a battere d’amore instancabil-

mente, appunto, iniziando da una 

neonata, quando lui aveva pochi 

mesi di più, e proseguendo fino 

allo stremo. 

  
GIOVANNI GENTILI 
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  INTRODUZIONE 
 

  Questo lavoro di ricerca della 

nostra classe 2^ sezione A del 

corso Costruzioni, Ambiente e 

Territorio dell’Istituto Tecnico 

Statale Cesare Battisti di Salò, 

partecipa all’edizione dell’anno 

scolastico 2017/2018 del progetto 

indetto annualmente dal Vittoria-

le degli Italiani di Gardone Ri-

viera, quest’anno intitolato d’An-

nunzio aviatore: il volo metafora 

dell’elevazione spirituale nella 

figura dell’eroe. 

Dopo un’introduzione, e prima di 

una conclusione, si divide in due 

parti: l’approccio fra il poeta e il 

volo, la Brughiera di Montichiari 

e il Concorso aviatorio del 1909 

che ivi si tenne come primo capi-

tolo; il secondo capitolo ritrae il 

sacrificio dell’ex alunno della 

nostra scuola e pilota militare 

Paolo Ceccato, che non esitò a 

sacrificare la vita per non cadere 

con l’aereo che stava pilotando 

sul centro abitato di Melpignano 

in Puglia, insieme al copilota 

Umberto Oriolo. 

[questa parte del lavoro non è qui 

riportata, N.d.R.] 

Quest’anno la nostra classe si 

occupa del rapporto del poeta con 

l’aviazione come decollo del suo 

spirito non solo verso l’alto dei 

cieli, ma anche verso le altezze 

dell’anima in volo dal proprio 

corpo caduco verso l’eternità del-

l’elevazione mentale, portando 

alcuni eletti esseri umani al ruolo 

di eroi per l’abnegazione della 

propria vita a favore di quella dei 

loro simili – in questo caso il sa-

crificio di un ragazzo salodiano 

che s’era diplomato nella nostra 

scuola. 
 

D’ANNUNZIO IN VOLO 
 

La densità vitale del personaggio 

Gabriele d’Annunzio si è sempre 

stagliata all’orizzonte culturale 

fra Otto e Novecento in Italia e 

all’estero fino a farlo divenire au-

tore dalla vita inimitabile, rife-

rimento intellettuale di persona-

lità della politica oltre che dell’ar-

te e della letteratura patrie e d’ol-

tralpe, che vedevano in lui il cal-

co di uno stile di comportamento 

attivo, interventista e mai sazio di 

sfide, fino all’esilio dorato del 

Vittoriale di Gardone Riviera, e-

remo poco penetrabile allo stesso 

Mussolini quando lo visitò e con-

densato della cultura emergente e 

dominante che andava rarefacen-

dosi in un autunno di estasi, pose, 

mosse, piaceri, tenzoni, sfide, li-

riche e prose accomodanti e acco-

modate, oggetti ricercati e il resto 

della compagnia animata e deca-

dente che ne accompagnò l’esi-

stenza. Poco più di un anno dopo, 

il 1° marzo 1938, primo giorno di 

Carnevale, in cui il poeta moriva 

a Gardone Riviera, anno della 

promulgazione delle disgustose 

leggi razziali volute dal nazi-

fascismo e firmate dal monarca, 

la storia d’Europa e del mondo 

volgeva alle sciagure del Secondo 

periodo bellico, facendo sprofon-

dare il nostro pianeta nell’incubo 

storico e quotidiano che trasfor-

mò le relazioni umane in un san-

guinoso duello fra vittime e car-

nefici. Interi popoli offesi dalla 

furia nazista e fascista, forze che 

la vinsero e che oggi ancora reg-

gono un mondo via via decaduto 

nei valori, nei linguaggi e nelle 

sue speranze. 

Prima che nel bresciano, d’An-

nunzio aveva già tentato il bat-

tesimo dell’aria, con poco succes-

so, al campo aviatorio romano di 

Centocelle, sul velivolo di Mario 

Calderara, ma è alla brughiera 

(così solo allora si poteva chia-

mare) di Montichiari nel 1909, 

dopo aver tentato sull’aereo di 

Curtiss e, con successo, ancora di 

Calderara, che il poeta aviatore si 

staccò da terra e volteggiò a fian-

co del pilota, su di un predellino 

di fortuna. Allora descrisse quel 

lancio di una bellezza e brivido 

indescrivibili, tra le emozioni che 

raramente un essere umano riesce 

a provare. Dopo un mese circa 

dalle gare aviatorie tenute al 

circuito di Reims in Francia, a 

Montichiari convennero i big del 

bel mondo – o Belle èpoque – na-

zionale e non solo: Arturo Tosca-

nini, Giacomo Puccini, il principe 

Scipione Borghese, Luigi Barzini, 

le principesse Margherita di Sa-

voia e Letizia Bonaparte, addirit-

tura il Re, Franz Kafka con l’ami-

co biografo Max Brod, quest’ul-

timi due con altri amici venuti ap-

positamente a Montichiari da Ri-

va del Garda fino a Desenzano in 

piroscafo, poi in ferrovia verso un 

albergo di Brescia. 

Si diceva che in quel giorno di 

battesimo del volo d’Annunzio 

testimoniò di aver provato un’in-

descrivibile emozione, e questo 

va collegato alla sua esperienza di 

una vita tutta al limite dello sfor-

zo fisico e intellettuale per pri-

meggiare, gareggiando sempre in 

competizione con i suoi e gli al-

trui limiti. 

La dizione cui è intitolato que-

st’anno il progetto dannunziano 

bene interpreta l’energia di un 

personaggio che per tutta la vita 

volle conquistare la spiritualità 

attraverso la carnalità, appunto in 

un continuo confronto tra spirito 

e materia, spirituale e materiale, 

sacro e profano. Questo sforzo 

talvolta spinge alcuni eletti a tra-

sformarsi in eroi, come nel caso  

di Paolo Ceccato (nella foto so-

pra) insieme al suo copilota Um-

berto Oriolo.  
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Come risulta storicamente, i pri-

mi uomini a staccarsi in volo dal 

terreno furono i fratelli ingegneri 

Orville e Wilbur Wright dalla 

spiaggia di Kitty Hawk, presso 

Kill Devil Sand Hill in Carolina 

del Nord. Da allora in Europa e-

muli abbienti e ingegnosi tenta-

rono ardite prove di decollo di 

piccoli congegni che di aereo a-

vevano solo il nome. 

Era stato già ai primordi Leo-

nardo Da Vinci, nei suoi Codici, 

a Rinascimento già avviato, a 

progettare velivoli per il volo 

dell’uomo a mo’ di uccello, e a 

questa invenzione il vinciano era 

giunto appunto osservando il pas-

saggio avicolo sopra la sua testa, 

fra i paesaggi che ad esempio ap-

paiono alle spalle di Monna Lisa 

nel suggestivo e irripetibile di-

pinto chiamato La gioconda.  

Già dall’antichità l’uomo fu affa-

scinato dall’ambizione di volare, 

realmente e mitologicamente, in 

quest’ultimo caso come Dedalo e 

il figlio Icaro in fuga dal Labi-

rinto di Creta, o come il folle volo 

trasposto nel XXVI canto dell’In-

ferno da Dante Alighieri, riferito 

alla storia di Ulisse. Perché si può 

volare con il corpo, ma si può vo-

lare con la mente e con lo spirito, 

allora e ancora ci colleghiamo al-

la traccia di questo percorso: 

d’Annunzio aviatore: il volo me-

tafora dell’elevazione spirituale 

nella figura dell’eroe. 

D'Annunzio aveva visto giusto. 

L'aviazione militare fece la sua 

comparsa nei teatri del primo 

conflitto mondiale nonostante lo 

scetticismo di molti alti ufficiali. 

La guerra del poeta-aviatore non 

fu quella di posizione delle trin-

cee, fu una guerra spettacolare 

fatta di imprese rischiose e me-

morabili: i voli su Trieste e Tren-

to nel 1915 (in uno di questi raid 

d' Annunzio perse l'occhio destro 

durante un ammaraggio); le in-

cursioni su Pola e Cattaro (1917); 

la beffa di Buccari (10-11 febbra-

io 1918); il volo su Vienna a capo 

della squadriglia La Serenissima, 

conclusosi con il lancio di volan-

tini destinati alla popolazione ci-

vile (9 agosto 1918). In virtù di 

queste imprese, il poeta ottenne 

cinque medaglie d'argento, una 

d'oro, una di bronzo e la Croce di  

 

Ufficiale dell'Ordine Militare di 

Savoia. Il volo su Vienna avrà 

una risonanza mondiale, legando 

indissolubilmente il nome di 

d'Annunzio all'aviazione italiana 

di quegli anni. Congedato dall'e-

sercito nel 1919, lo scrittore tran-

sitò nei ruoli ausiliari della Regia 

Aeronautica. Venne promosso 

Colonnello e poi Generale di Bri-

gata.  

Oltre alle imprese militari restano 

nella storia della letteratura italia-

na le pagine che, in parziale sin-

tonia col movimento futurista, il 

poeta abruzzese dedicò alla tec-

nologia e alla velocità. Nel 1903 

pubblicò Alcyone, il terzo libro 

delle Laudi (Laudi del cielo, del 

mare, della terra e degli eroi). In 

quest'opera il mito di Icaro ricorre 

frequentemente a simboleggiare 

la conquista dei cieli da parte 

dell'uomo e il coronamento di un 

sogno millenario: vincere la forza 

di gravità con uno strumento più 

pesante dell’aria. 

Al di là dei concreti voli sulla 

nostra Penisola, sull’Adriatico o 

su Vienna, volò tutta la vita spi-

ritualmente Gabriele d’Annunzio, 

fino alla conclusione del suo volo 

vitale e terreno e oltre: attraverso 

la fama che ne precedette e seguì 

la scomparsa. Lo conoscevano 

tutti, tutti lo nominavano, era 

quello che lui voleva e cercava, 

ottenendolo tutti i giorni nei più 

disparati settori dello sport, del-

l’arte militare, della letteratura e 

appunto del volo.  

A Montichiari esisteva, presso la 

località Fascia d’oro, la cosiddet-

ta brughiera: una piana incolta e 

brulla adatta al decollo e all’atter-

raggio di piccoli velivoli. Oggi lì 

sorge l’aeroporto Gabriele d’An-

nunzio, appunto al poeta intitola-

to, perché d’Annunzio in quel 

luogo, al Circuito aereo interna-

zionale di Brescia del 1909, per 

la prima volta nella sua vita spe-

rimentò l’ebbrezza del volo. Così 

lo ricorda Franz Kafka in un suo 

reportage: «piccolo e debole, 

sgambetta apparentemente timi-

do». Tutto il personaggio d’An-

nunzio, forse si potrebbe scrivere, 

è espresso nel sintagma apparen-

temente timido: cioè un uomo mi-

nuscolo solo fisicamente ma con 

un cuor da leone e forte di sé. 

Il 1909 fu un anno di grandi fer-

menti per la storia del volo. In 

quell’anno vennero battuti ripe-

tutamente vecchi record e stabiliti 

di nuovi. Nella primavera del 

1909 fu Curtiss, negli USA, a mi-

nare tutti i primati precedente-

mente detenuti dai fratelli Wri-

ght. Il 5 giugno, nella radura di 

Chàlons in Francia, Huber Lathan 

sul monoplano Antoinette battè il 

record francese di durata in volo: 

1h, 7‘e 37’’, toccando l’altezza 

massima di circa 45 m., mentre il 

record precedente era stato sta-

bilito il 20 maggio a Pont Long, 

presso Pau, da Paul Tissandier su 

biplano Wright in 1h 2’. La prova 

di Lathan fu particolarmente im-

portante, perché rilanciava la sfi-

da del monoplano nei confronti 

dei più classici biplani ritenuti 

allora imbattibili. Louis Blèriot si 

cimentò nel frattempo nel tra-

sporto passeggeri, stabilendo il 

record con due passeggeri a bor-

do.  

Le sfide continuarono con il pri-

mato di elevazione stabilito il 18 

luglio da Paulhan, sempre per la 

scuola francese, raggiungendo 

con un biplano Voisin l’altezza di 

150 m. Record anche questo bat-

tuto ancora una volta, e solo il 

giorno seguente, da Lathan du-

rante il suo tentativo, fallito, di 

attraversare il canale della Mani-

ca. Purtroppo, a circa metà per-

corso, il motore del suo Antoniet-

to si fermò, facendolo precipitare 

in mare; venne fortunatamente 

salvato dall’incrociatore Harpon. 

Il 25 luglio si registrò l’impresa 

più importante: quello che non 

era riuscito a Lathan riuscì a 

Bleriot il quale, con il suo Bleriot 

XI, sorvolò il canale della Manica 

e lo attraversò in 37 minuti. Il 

motore dell’aereo era un tre cilin-

dri a stella di Alessandro Anzani. 

Il 1909 è certamente noto alla 

storia e alla cronaca per numerosi 

accadimenti, non solo aviatori: la 

pubblicazione, su Le Figarò del 

20 febbraio, del Manifesto del 

Futurismo di Filippo Tommaso 

Marinetti (l’ultima personalità a 

incontrare il poeta a Gardone pri-

ma della sua morte nel 1938); le 

elezioni politiche del 7 marzo in 

Italia, che portarono al consolida-

mento della maggioranza delle si-

nistre guidate da Giovanni Giolit-
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ti; il 6 aprile l’esploratore statu-

nitense Robert Edwin Peary rag-

giunse per primo il Polo Nord 

con quattro eschimesi e quaranta 

cani da slitta; il 13 maggio partì 

da Milano il 1° Giro Ciclistico 

d’Italia, suddiviso in otto tappe. 

Avvenimenti anche tragici per la 

storia del Meridione d’Italia, co-

me l’omicidio mafioso dell’incor-

rotto inquirente Joe Petrosino a 

Palermo. 

Per Brescia e i suoi trasporti, ba-

sti ricordare l’inaugurazione, il 22 

marzo, della linea ferroviaria di 

collegamento tra Brescia e la sta-

zione di Desenzano e, il 4 luglio, 

verso Edolo, tratto finale della 

linea Brescia-Iseo-Edolo. Ma cer-

tamente quello che più interessa 

in questo contesto Brescia per l’e-

popea aeronautica è l’inaugura-

zione, avvenuta l’8 agosto, del-

l’Esposizione Internazionale del-

le Applicazione della Elettricità, 

che si chiuse in Castello il giorno 

31 ottobre 1909. È infatti nel-

l’ambito della esposizione che 

verrà organizzato il 1° Circuito 

aereo internazionale di Brescia - 

Montichiari.  

Il nome Esposizione richiama 

quello che ai nostri tempi si de-

finisce con il termine inglese 

Expo, evento che tanta importan-

za riveste per le città che lo or-

ganizzano. Brescia nel 1909 si 

pose al centro dell’attenzione 

mondiale per questi due impor-

tantissimi eventi, non di meno di 

quanto lo siano Parigi o Tokyo o 

altre città ai nostri giorni; come lo 

sarà certamente Milano per Expo 

2015. La Sentinella Bresciana – 

giornale politico-letterario con 

periodicità trisettimanale (marte-

dì, giovedì e sabato) - il 9 settem-

bre 1909 annunciò con entusia-

smo: Abbiamo a Brescia una fol-

la come non si è mai vista come 

nemmeno al tempo delle grandi 

corse delle automobili; i forestie-

ri venuti dal Veneto, dalla Ligu-

ria, dal Piemonte, dalla Toscana, 

da Roma e persino da Napoli, e i 

gran signori di Francia, Inghil-

terra, America si accalcano nelle 

nostre piazze, nei nostri alberghi, 

in tutti gli angoli delle case pri-

vate, i prezzi salgono notevol-

mente, i mezzi di trasporto non 

sono sufficienti per portare la 

moltitudine di gente fino al “cir-

cuito aereo”; i ristoranti entro il 

recinto possono servire egregia-

mente duemila persone, ma non 

sono in grado di soddisfare le 

numerose migliaia, ci vorrebbero 

i militari per proteggere i buffet; 

i posti popolari sono occupati per 

tutta la giornata da cinquanta-

mila persone. 

Per quanto riguarda il Circuito 

Aereo, se è pur vero che impor-

tanti gare di aeroplani si erano 

svolte nel periodo precedente 

(Parigi 1908, Roma primavera 

1909, Reims 22-29 agosto 1909) 

e che importanti traguardi erano 

già stati raggiunti nel 1903 dai 

fratelli Wright e in precedenza 

ancora da altri pionieri, a Brescia 

rimane il primato internazionale 

del Primo circuito aereo, pre-

ceduto di quindici giorni da quel-

lo di Reims. Per la prima volta, 

questa l’essenza della sfida del 

Circuito: l’aereo deve essere real-

mente pilotato e seguire un per-

corso obbligatorio, non limitan-

dosi semplicemente a volare. 

Il fremito dell’aereonautica inte-

ressò anche direttamente l’Espo-

sizione Internazionale delle Ap-

plicazioni dell’Elettricità: a Bre-

scia si svolse infatti contempora-

neamente l’Esposizione Aereo-

nautica Internazionale, che ebbe 

luogo dal 20 agosto al 30 settem-

bre 1909 in un apposito padiglio-

ne allestito sempre in Castello, 

sul Colle Cidneo. 

Il Circuito Aereo ebbe come pro-

tagonisti i più grandi costruttori 

mondiali: dai fratelli Wright a 

Voisin, Miller, Curtiss, e i più 

grandi piloti come Curtiss stesso, 

Rougier, Bleriot, Leblanch, De 

La Vaulx, Calderara, Anzani, Ca-

gno, Da Zara, Faccioli, Cobianchi 

e Moncher. 

Il re Vittorio Emanuele III in per-

sona inaugurò in città il monu-

mento dedicato a Giuseppe Za-

nardelli, con la principessa Mar-

gherita, e risulta che fossero pre-

senti anche a Montichiari, dichia-

randosi interessatissimi. 

Ma perché venne scelta Brescia e 

perché, più esattamente, la Bru-

ghiera di Montichiari? La rispo-

sta va ricercata nella breve ma 

intensa stagione legata alla mo-

dernità urbana. A Brescia si era 

infatti formata una cultura moto-

ristica già a partire dal 1899, anno 

in cui iniziarono le prime gare 

automobilistiche, successivamen-

te organizzate con sempre mag-

giore regolarità. Nel 1909, su 

quello che era ormai divenuto un 

vero e proprio Circuito Automo-

bilistico nella Brughiera (con tan-

to di tribune e curve paraboliche, 

a partire dalla fatidica Fascia 

d’Oro) si tennero ripetute gare. 

C’era una vera e propria pista che 

ospitò le gare automobilistiche fi-

no al 1921 con il primo Gran 

Premio d’Italia, dall’anno suc-

cessivo e fino ai giorni nostri o-

spitato nel circuito di Monza. Di 

quel percorso sono ancora visi-

bili, oggi, parte della mitica curva 

parabolica e del rettilineo delle 

tribune. La scelta della Brughiera 

era quasi d’obbligo, in quanto va-

sto territorio pianeggiante, quasi 

privo di vegetazione e, a fasi al-

terne, incolto per composizione 

stessa del suo terreno. Ma il mo-

tivo principale era certamente co-

stituito dal grande spirito di ini-

ziativa di alcuni bresciani illustri, 

che fortemente vollero e organiz-

zarono questa manifestazione: il 

conte Orazio Oldofredi, il dott. 

Gino Modigliani e l’avv. Girola-

mo Orecci. 

A seguito del grande successo del 

Primo Circuito Internazionale di 

Brescia, nel novembre del 1909, 

nei saloni dell’Hotel Corso di Mi-

lano venne organizzata dalla Gaz-

zetta dello Sport una seguitissima 

Esposizione d’Aviazione d’Italia. 

Il Circuito Aereo Internazionale 

di Brescia rappresenta inizial-

mente la parte vivente ed ope-

rativa dell’esposizione. 

 

 

S’era scritto: 17 dicembre 1903, 

il primo biplano a elica e benzina 

vola per 12 secondi e per 36 me-

tri, mosso dai fratelli Wilbur e 

Orville Wright nella Carolina del 

Nord. D’Annunzio, a quarant’an-

ni, rimase molto colpito e quattro 

anni dopo scrisse il romanzo For-

se che sì forse che no, nel quale i 

due protagonisti Paolo Tarsis e 

Isabella Inghirami sono due pio-
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nieri dell’aviazione; in questo ro-

manzo ricomparve, dopo essere 

apparso nelle Vergini delle rocce 

e nel Trionfo della morte, il 

termine agonisti. 

 

A proposito di agonismo, nel 

1921 Gabriele d’Annunzio venne 

proclamato atleta dell’anno, il 

poeta-soldato scelto al posto di a-

tleti professionisti; soprattutto ciò 

fu dovuto al volo su Vienna. In 

questi anni, e veniamo a Gardone 

Riviera, il poeta era impegnato 

nella ristrutturazione della villa di 

Cargnacco, il futuro Vittoriale de-

gli Italiani. Dalla nomina d’atleta 

dell’anno d’Annunzio si sentì 

molto gratificato. Il termine atleta 

deriva da athlòn, che significa 

premio, ma anche da athlòs, che 

significa lotta. E lui, nella vita, 

era sempre stato un agguerrito 

lottatore contro tutte le avversità 

che la vita riserva. 

 

  Di lì a poco Mussolini avrebbe 

invece scoperto la forza dello 

sport nel campo della politica, si 

sarebbe esibito e così avrebbero 

dovuto fare i suoi accoliti, dai 

colonnelli ai capitani alle truppe.   

L’idea era che la cura del corpo 

avrebbe permesso di controllare 

politicamente le nuove genera-

zioni gestendone il potenziale a-

gonistico e conflittuale. 

A d’Annunzio non interessava il 

fine pratico dello sport. Lui si 

ispirava all’uomo agonale greco, 

si cimentava anche con le donne; 

a Mussolini, invece, interessava 

la connessione fra prestazione e 

consenso ai fini di governo; vin-

cere per il primo significava mi-

surare sé stesso e affermarsi sen-

za sosta; per il secondo era con-

fermare il proprio totalitarismo. 

Molti uomini anche oggi pren-

dono le distanze dalla politica, 

attività non sempre limpida, e si 

rifugiano nel conforto emotivo e 

appassionante dell’arte. Carmina 

non dant panem, ma non si vive 

di solo pane. 

Ritornando a Montichiari, la Bru-

ghiera, dopo una fase di abban-

dono, fu usata sempre più come 

aeroporto militare collegata a 

Ghedi; nel 1999 il Presidente del-

l’allora Consiglio dei Ministri 

Massimo d’Alema vi inaugurò 

l’aeroporto civile Gabriele d’An-

nunzio, appunto al poeta pescare-

se intitolato. Oggi quest’aeropor-

to, distante solamente poche deci-

ne di chilometri da quelli di Vil-

lafranca e Orio al Serio, è in de-

clino per il servizio passeggeri, 

ma si sta affermando, nel ricordo 

di Gabriele d’Annunzio, come 

polo strategico per il trasporto 

merci. Qualche storico un poco 

avventuroso, ma forse corretto, 

ipotizza addirittura che l’evento 

monteclarense del 1909 non solo 

abbia fondato la tradizione aero-

portuale della landa pianeggiante 

che lo ospitò, ma sia anche alle 

radici della tradizione aerea della 

nostra nazione. 
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LA VIRTÙ DEL DOVERE 
 

 
 

Il Dovere, un concetto che, se 

non obsoleto nell’ambito dei va-

lori in possesso della società at-

tuale, in particolare italiana, pare 

essere certo un po’ sbiadito, e for-

se, più o meno consapevolmente, 

respinto nei suoi dettami più im-

portanti, come fosse un guardiano 

che non serve più, vista l’elimi-

nazione quasi totale di porte e 

portoni a protezione del castello. 

E veramente, in principio di Ter-

zo Millennio, sembra che il Do-

vere abbia lasciato il proprio 

campo libero in molte, troppe 

circostanze. Spesso non si perce-

pisce quasi più, nel chiasso pro-

dotto dal vociare delle Pretese 

travestite da Diritti democratici.  

Di fatto, il Diritto si può confon-

dere, e non di rado in effetti viene 

confuso, con la Pretesa. È pro-

prio il suo aggiogamento con il 

senso del Dovere a fare la diffe-

renza. 

Per altro, parlando di Diritti, do-

vrebbe essere un diritto, un gran-

de diritto, da reclamare ugual-

mente ad alta voce, il poter alber-

gare nella propria personalità lo 

strumento del dovere, necessario 

per produrre forza e capacità utili 

a realizzare le mete più impor-

tanti, le più belle e alte per sé, per 

la società, per l’umanità. Un dirit-

to che tuttavia, a quanto consta, 

nessuno reclama e contro il quale, 

al contrario, molti spendono la 

loro parola. Non mi riferisco a un 

dovere inteso come mera e pedis-

sequa obbedienza, né accettazio-

ne rassegnata di obblighi. Non mi 

riferisco neppure a un dovere che 

investa le piccole azioni quotidia-

ne, le quali possono senz’altro far 

parte legittimamente di uno spa-

zio riservato ad una umana legge-

rezza esistenziale. Qui il richiamo 

al dovere si riferisce a quando lo 

esigono la stessa dignità perso-

nale, oppure irrinunciabili o alti 

compiti della vita. Lì occorre po-

tersene servire, ma per potersene 

servire occorre che il senso del 
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dovere faccia già parte del pro-

prio strumentario mentale, non 

essendo esso qualcosa che si pos-

sa improvvisare, ma qualcosa cui 

si debba essere addestrati fin dal-

la più tenera età. Ma tant’è: nella 

disputa non sempre agevole e lea-

le tra diritti, pretese e doveri, pare 

alla fine che il dovere sia stato 

messo, per così dire, alle corde, 

con i rischi conseguenti per una 

società, come quella attuale, non 

sufficientemente sostenuta dal fe-

dele servitore, né nelle classi di 

potere, né nel popolo (la demo-

crazia non ha evitato uno o l’altro 

nuovo Re Sole ed è stata estesa-

mente interpretata verso il basso, 

cioè verso la distruzione di non 

pochi valori positivi).  

Si va verso la rovina, perché il 

senso del dovere è uno di quei 

valori che non possono tramon-

tare se non assieme al tramonto 

stesso della civiltà. Senza il dove-

re al centro della propria identità, 

la consorteria umana può solo as-

sumere le mille maschere indos-

sate dalla decadenza.  

Credo sia il caso di spezzare una 

lancia, per quanto piccola come 

la presente riflessione, a favore 

del ritorno del Dovere ad un po-

sto di rilievo. Quanto meno una 

collocazione che dia al concetto il 

giusto “onore delle armi”, come 

implica il termine virtù, associa-

bile, seppure a distanza, alla lati-

na virtus di tempi trascorsi ma 

non cancellati nella lunga e mera-

vigliosa memoria della cultura. 

Proprio la memoria, in partico-

lare, risulta essere una indispen-

sabile base per il senso del dove-

re: potrebbe mai esistere un do-

vere senza memoria? Qualche 

teoria di ordine psicologico con-

sidera la dimenticanza, l’oblio, 

come un’arma efficace per allon-

tanare la sofferenza, per consenti-

re il libero sviluppo della perso-

nalità, ciò che si associa analo-

gicamente all’assunzione di so-

stanze più o meno psicotrope a-

datte a sollevare dal peso delle 

responsabilità. Al contrario, il no-

sce te ipsum, il conosci te stesso 

della cultura latina e di prove-

nienza greca, così importante per 

un’esistenza equilibrata e consa-

pevole, non esiste senza la citata, 

profonda nonché più vigile me-

moria del passato e, specifica-

mente, anche dei fatti negativi. La 

memoria non coincide né con la 

produzione di eventuale rancore, 

che è una delle possibili reazioni 

alla memoria delle cose, né con la 

produzione di sofferenza o inca-

tenamento al passato; anzi la me-

moria ad oltranza è uno dei mezzi 

indispensabili per diventare più 

liberi, per dominare sempre più 

gli ampi spazi della propria men-

te, per costruire un ‘Io’ ben strut-

turato, per poter dare un “giudizio 

giusto”. Il DNA stesso è un e-

sempio principe dell’importanza 

della memoria per la vita. La 

memoria è la base di qualsiasi 

terapia valida in ambito psico-

logico, psichiatrico. Brevemente: 

una cosa è ricordare, diverso è 

reagire ai ricordi in un tessuto 

psicologico o l’altro. In ogni caso 

e comunque la si metta, pren-

dersela con la memoria e voler 

dimenticare è la via maestra per 

non avere doveri, per non im-

parare dalla storia e per avere una 

identità conseguentemente scarsa, 

di superficie e più o meno dubbia.  

 

 
 

Forse, o più opportunamente, oc-

correrebbe dunque richiamare al-

le armi a pieno titolo il dovere, 

questo ingiustamente degradato 

guerriero prima che come novello 

pifferaio magico tradito e scac-

ciato si vendichi trascinando tutti 

nel disastro, ciò che a lungo an-

dare una sua confermata messa in 

secondo o ultimo piano potrebbe 

concretamente realizzare. Certo, 

nell’atmosfera di libertà dai tanti 

divieti e obblighi oppressivi del 

passato, nel tipo di libertà come si 

respira oggi nelle democrazie, è 

meno facile contemplare i doveri 

come parte essenziale o princi-

pale del proprio esistere, ma sa-

rebbe il caso di capire con urgen-

za che i diritti ottenuti senza ac-

cogliere i doveri corrispondenti 

non sono affatto tali, mancando 

delle loro fondamenta. 

Appunto non è facile, ma occorre 

in ogni caso che l’organizzazione 

dell’esistenza sia affidata ad una 

recuperata considerazione del do-

vere in ciascuno, dall’uomo di 

potere al membro del popolo 

semplice: diritti sì, nel modo più 

convinto e sempre più numerosi, 

ma con il necessario aumento dei 

doveri corrispondenti, per evitare 

il pensiero distorto secondo cui i 

diritti spazzino via i doveri.  

Per altro, la fuga dalla droga e 

dall’alcolismo, dalla delinquenza 

– degenerazioni dell’umanità che 

mi paiono in crescita – non può 

avvenire senza un recuperato 

“senso” del dovere in ogni dire-

zione positiva.  

Anche la via dell’Intelligenza è 

compresa in questo discorso, per-

ché, di fatto, l’intelligenza, prima 

ancora di essere un piacere, fa 

parte dei doveri di ciascuno: il 

produrla ed il curarla costituisco-

no un dovere morale, per il bene 

di sé, ed un dovere etico, per il 

bene della comunità. 

Sarebbe bello (di una bellezza 

forte, profonda, non di superficie) 

se ogni individuo potesse iden-

tificare senza alcuna paura il nu-

cleo connotativo della propria 

personalità nella capacità di af-

frontare il dovere per farselo ami-

co e compagno nell’avventura e-

sistenziale, nel superamento delle 

difficoltà per mantenersi sulla ret-

ta via e per raggiungere i propri 

obiettivi, nella forza morale e 

nella bontà. Il “dovere in posi-

tivo”, che è l’argomento vero di 

discussione, non è amico della 

debolezza e del lassismo, né 

dell’incapacità, dell’irresponsabi-

lità o della prepotenza, né tanto-

meno della ricerca del piacere 

materiale a qualsiasi costo, anche 

a quello dell’autodistruzione di sé 

e del tessuto sociale e culturale.  

Per inserire qui ancora un’opinio-

ne, quella relativa all’insegna-

mento del dovere e della relativa 

disciplina ai giovani, emerge tra 

gli altri il problema se abbia più 

valore la disciplina o l’affetto 

nella formazione dell’uomo. 

Sarebbe auspicabile che entrambe 

le componenti confluissero a pie-

no ritmo nella formazione della 

personalità, ma, dovendo per as-
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surdo (sottolineo: per assurdo), 

scegliere tra affetti e rigore, forse 

la disciplina sembrerebbe avere 

qualche possibilità in più di sal-

vare l’individuo dalla possibile 

degenerazione.  

Qui, a sua volta, si apre il tema di 

che cosa si debba intendere per 

disciplina come concetto posi-

tivo. Come dare questo strumento 

ai giovani senza che degeneri in 

pura e semplice coercizione della 

personalità? Ma per questo occor-

re un intervento a sé.  

Per concludere, è la “cultura” del 

massimo risultato con il minimo 

sforzo che porta a conseguire 

traguardi prescindendo dal senso 

del dovere, dunque agendo alle 

spalle degli altri, parassitariamen-

te, o attraverso l’uso dell’ingan-

no, della prevaricazione, comun-

que all’insegna dell’invidia per il 

successo altrui. Un atteggiamento 

che va ovunque riconosciuto ed 

isolato. 
 

RITA MASCIALINO 

 

DICHIARAZIONE 

AMERICANA DEI DIRITTI E 

DEI DOVERI DELL'UOMO 
 

La Dichiarazione americana dei 

Diritti e dei Doveri dell'Uomo 
(conosciuta anche come Dichia-

razione di Bogotà), è la prima 

dichiarazione dei diritti umani a 

natura generale.  

Anticipò di più di sei mesi la più 

celebre Dichiarazione universale 

dei Diritti dell'Uomo.  

Fu promulgata durante la IX Con-

ferenza internazionale degli Stati 

Uniti d’America svoltasi a Bogo-

tà, in Colombia, nell'aprile del 

1948, lo stesso meeting che portò 

alla creazione dell'ONU. 

Ma nello statuto dell’Organizza-

zione delle Nazioni Unite fu inse-

rita, come appendice, la sola por-

zione del documento relativa ai 

Diritti.  

Non solo: gli Stati aderenti al-

l’ONU non ebbero, e non hanno 

ancora, alcun obbligo di ricono-

scere la stessa Carta Universale 

dei Diritti dell’Uomo. 

Si tratta di due gravissimi errori 

diplomatici di cui si pagano oggi 

conseguenze davvero enormi e a 

cui si dovrebbe cercare di porre 

rimedio al più presto. 

 

VIII 

TEOLOGICA 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte X 
 

Al sepolcro 
 

Oggi domenica in Albis. In Pa-

lestina il venerdì si celebra la 

festa islamica, il sabato gli ebrei 

si fermano per fare memoria del 

settimo giorno della creazione; la 

domenica, festa dei cristiani (pre-

senti in numero esiguo!) passa 

quasi inosservata … ma per noi è 

il giorno del Signore. Penso a 

quanto affermarono i martiri di 

Abilene: “sine dominico, non 

possumus”... 

Oggi fa freddo e ci sono dieci 

gradi in meno rispetto ai giorni 

scorsi. 

Saliamo per la via dolorosa verso 

il Calvario tra l’indifferenza ge-

nerale, in mezzo alla sporcizia e  

al chiasso del mercato arabo. La 

mia sensibilità religiosa ne rima-

ne sconvolta, offesa, ferita, ma 

anche allora tutto avvenne in 

Giudea nell’indifferenza di molti, 

tra le percosse e la derisione. 

Facciamo sosta al Monastero 

Etiope. Giovanna deve conse-

gnare una bella croce fabbricata 

con l’ulivo della Palestina che ieri 

sera ha acquistato in un grande 

negozio gestito da una coopera-

tiva di italiani a Betlemme. Lì 

abbiamo potuto acquistare i sou-

venir da portare  agli amici. 

 

 
 

Ci troviamo sul Calvario nella 

basilica costantiniana che iniziava 

dal Cardo. Nel 135 l’imperatore 

Adriano, desiderando rendere Ge-

rusalemme  una città romana, fe-

ce costruire sul Calvario una 

piazza del mercato e pose sul sas-

so della crocifissione una statua 

di Venere. Nel 325 sant’Elena, 

secondo la tradizione, ritrovò la 

crociae e davanti al luogo, Co-

stantino fece erigere una grande 

basilica. Nel VII secolo gli arabi 

conquistarono la città e costrui-

rono due moschee. All’inizio del 

1000 il califfo Hakim fece di-

struggere ogni segno cristiano. I 

crociati ricostruirono la basilica, 

restaurarono l’anàstasis (la ro-

tonda) e inglobarono  nella ba-

silica stessa anche il Calvario. Ci 

saranno guerre, incendi (alcuni 

dolosi) e terremoti attraverso i 

secoli. Oggi la basilica è “in con-

dominio” tra i vari cristiani. Qui è 

il centro della nostra fede e dob-

biamo prendere atto con dolore 

dell’assurdità della divisione  

proprio dove dovrebbe esserci 

l’unità dei cristiani. “Ut unum 

sint” auspica Gesù, eppure non 

c’è alcun dialogo tra i cristiani. 

Qui non si dialoga, si convive tra 

ripicche e dispettucci … Mentre 

padre Giorgio ci spiega l’assur-

dità di questa situazione, suonano 

le campane davanti al Santo Se-

polcro. C’è una processione orto-

dossa e dobbiamo attendere a lun-

go prima di entrare. 

Saliamo al Golgota, il “luogo del 

cranio”: era una cava di pietra 

dove venivano condotti i condan-

nati a morte. Era una montagnetta 

di roccia dura (circa dieci metri) e 

qui, come un malfattore qualun-

que, viene crocifisso Gesù. 

Ad uno ad uno ci avviciniamo e 

ci inginocchiamo davanti all’alta-

re ortodosso.  

 

 

 
 

C’è una piccola apertura su cui fu 

piantata la croce perché fosse ben 

in vista dalle mura della città.  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dichiarazione_dei_diritti
https://it.wikipedia.org/wiki/Dichiarazione_universale_dei_diritti_dell%27uomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Dichiarazione_universale_dei_diritti_dell%27uomo
https://it.wikipedia.org/wiki/Bogot%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Bogot%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Colombia
https://it.wikipedia.org/wiki/1948
https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_degli_Stati_americani
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A sinistra, dall’apertura in vetro, 

si può vedere la roccia del 

Calvario. 

 

 
 

Siamo nel cuore della nostra 

salvezza. Qui è morto per me il 

mio Signore. L’emozione mi 

chiude la gola. Resto muta, in 

ginocchio e sfioro appena con la 

mano il punto santo. Provo una 

grande gratitudine. Resto un at-

timo in contemplazione, poi bi-

sogna scendere.  

Ci soffermiamo alla pietra del-

l’unzione, dove Nicodemo e Giu-

seppe d’Arimatea  appoggiarono  

il corpo del Signore per avvol-

gerlo  nel bianco lenzuolo della 

Sindone e portarlo alla sepoltura. 

 

 

 
 

 

 

 

Mc. 15, 22-32  Mt. 27, 45-46, Lc. 

23, 46  Gv. 19, 25-30 

Stavano presso la croce di 

Gesù sua madre, la sorella di 

sua madre, Maria di Clèofa e 

Maria di Màgdala. Gesù allora, 

vedendo la madre e lì accanto a 

lei il discepolo che egli amava, 

disse alla madre: «Donna, ecco 

il tuo figlio!». Poi disse al di-

scepolo: «Ecco la tua madre!». 

E da quel momento il discepolo 

la prese nella sua casa. Dopo 

questo, Gesù, sapendo che ogni 

cosa era stata ormai compiuta, 

disse per adempiere la Scrit-

tura: «Ho sete». Vi era lì un 

vaso pieno d'aceto; posero per-

ciò una spugna imbevuta 

di aceto in cima a una canna e 

gliela accostarono alla boc-

ca. E dopo aver ricevuto l'ace-

to, Gesù disse: «Tutto è com-

piuto!». E, chinato il capo, spi-

rò. 

Nel Vangelo di Giovanni Gesù 

sembra non morire. Non troviamo 

nella narrazione lo strazio: egli è 

un mistico, racconta in modo 

ambiguo. Nel racconto giovanneo 

della Passione abbiamo due piani 

diversi da interpretare. Gesù vie-

ne portato in tribunale: nel rac-

conto si dice che “Pilato sedette”, 

nel piano interpretativo “superio-

re” è Gesù che si siede e giudica 

Pilato. L’Uomo viene accusato 

ingiustamente e muore sulla cro-

ce, che è strumento di morte; nel 

piano interpretativo “ superiore” 

colui che è messo a morte è un 

Re intronizzato e la croce è il 

trono su cui siede il Signore. Egli 

dà la vita per i suoi… e c’è già un 

anticipo di Pentecoste. Gesù vie-

ne crocifisso tra due briganti; 

Luca parla bene di uno dei due; 

Gesù dice “Oggi sarai con me in 

Paradiso”. Giovanni ci dice che 

Egli viene crocifisso in mezzo ai 

due, quasi a ripetere quanto av-

venne a Mosè nel Libro dei Nu-

meri” (17, 8-16). Dalla collina, 

dove seguiva la battaglia, Mosè 

pregava il Signore a braccia al-

zate e faceva prevalere gli Ebrei 

quando preso dalla stanchezza le 

lasciava cadere, Israele perdeva. 

Aronne e Cur lo fecero sedere su 

una pietra e gli sostennero le 

mani fino al tramonto.  

Mosè intercede e quando è stanco  

gli vengono messi due sostegni, 

(Aronne e Cur) questi rappresen-

tano l’intercessione per il suo 

popolo; anche Gesù sulla croce 

ha i due ladroni “come sostegno”: 

la Croce è morte ed  anche inter-

cessione! 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
 

 

 

APRILE 
 

April, dolce dormire. 

E, caldi, caldi; voi 

fingete non sentire 

la mamma e i baci suoi. 

 

Eppur son già quattr'ore 

che gli uccellini a frotte 

cantan sui rami in fiore 

i sogni della notte. 

 

Levatevi! C'è il sole 

che splende allegramente 

nel cielo azzurro e vuole 

 tutto scaldar la gente. 

GUIDO MAZZONI 

 

A 75 ANNI DALLA MORTE 
 

Il padre avvocato e poi notaio del 

fiorentino Guido Mazzoni (1859-

1943), aveva preso parte alla 

battaglia di Montanara, scontando 

un anno di carcere dopo il ripri-

stino del governo granducale. 

Guido, che partecipò alla Prima 

guerra mondiale, fu docente di 

Letteratura italiana nell'Univer-

sità di Padova e poi in quella di 

Firenze, presidente dell'Accade-

mia della Crusca e Senatore del 

Regno (1910), Socio nazionale 

dei Lincei (1927), scolaro di A-

lessandro D'Ancona, Domenico 

Comparetti e Giosue Carducci, 

agli studî eruditi accompagnò 

l’arte letteraria; fu poeta dai modi 

tradizionali ma vivace e originale 

nelle liriche d'ispirazione dome-

stica e familiare – come in questa 

poesia – e valente traduttore; cri-

tico e storico colto e insieme ele-

gante. Fra le molte sue opere si 

elencano la duratura e fortunata 

Avviamento allo studio critico 

delle lettere italiane (Verona-

Padova 1892); In biblioteca 

(1886), Tra libri e carte (1887), 

Rassegne letterarie (1887), Il 

teatro della Rivoluzione (1894), 

Glorie e memorie dell'arte e della 

civiltà d'Italia (1905), L'Otto-

cento (2 voll., 1911-13);  Abati, 

soldati, autori, attori del Sette-

cento (1921), Giuseppe Parini 

(1929).  

Compilò anche notevoli opere 

scolastiche, fra le quali tre ma-

nuali: Letteratura greca (1896), 

Letteratura latina (1898) e  Lette-

rature straniere (1906). Curò 

inoltre edizioni critiche di Ma-

chiavelli e Parini e commentate di 

classici italiani. Riguardo Dante 

fu autore di intelligenti saggi, 

raccolti nel volume Almae luces, 

malae cruces (1941). Era stato 

infatti tra i fondatori della Società 

Dante Alighieri (1889) e della 

Società Dantesca Italiana (1888). 

Di quest’ultima inaugurò e con-

cluse il primo ciclo della Lectura 

Dantis in Orsanmichele, rispet-

tivamente il 27 aprile 1899 e il 27 

aprile 1904, e ne divenne pre-

sidente dal 1931.  

Amava Dante come simbolo con-

creto dell’idea di Nazione e di 

Patria Italiana di ascendenza 

risorgimentale, da ciò anche i 

rapporti con la dantistica acca-

demica e il discorso per l’inau-

gurazione del monumento a Dan-

te a Trento, da lui tenuto nel 

1896. 

Al Mazzoni uomo di scuola van-

no ricondotti i due volumi della 

Miscellanea di studi critici (Fi-

renze 1907), dedicatigli dagli stu-

denti per i suoi venticinque anni 

di insegnamento e che presen-

tano, nei nomi dei promotori, un 

quadro significativo della cultura 

italiana del tempo e degli anni a 

venire.  

Mario Fubini nella raccolta dan-

tesca ammirava con la dottrina e 

il gusto, quell’eleganza che è tut-

ta propria del Mazzoni, quasi il 

segno caratteristico della sua 

personalità (Foscolo, Leopardi e 

altre pagine di critica e di gusto, 

II, Pisa 1992, p. 635).  

Nel 2007 è stato pubblicato il car-

teggio tra Mazzoni e Benedetto 

Croce: sullo sfondo del lungo 

dialogo con quest’ultimo si in-

travvede la difficoltà del docente 

di trasportare, con il suo garbo e 

il suo gusto di lettore, molti dei 

risultati della scuola storica in un 

contesto culturale mutato, con-

temperando Estetica e Filologia. 
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X 

ANNIVERSARI 
 

“PICCOLE DONNE” 

COMPIONO 150 ANNI 
 

 
 

A 150 anni dalla sua pubbli-

cazione, il romanzo Piccole Don-

ne della Alcott, dagli esordi ama-

to ed apprezzato e tradotto e dif-

fuso ben oltre le americane spon-

de, conserva ancora quella pura 

meraviglia che ne ha reso possi-

bile la divulgazione su un oriz-

zonte ben più vasto dall'essere 

relegato a vicenda educativa per 

ragazzine e adolescenti; virtù e 

valori profondi, buoni sentimenti, 

il volersi nutrire di limpide, sem-

plici e vere emozioni, lo eleggono 

ad essere considerato, a tutt'oggi, 

un merletto di incomparabile va-

lore, a memoria che l'ecceziona-

lità della vita non è data da ciò 

che luccica, ma dalle più piccine 

cose che il quotidiano esistere 

mostra in quei gesti di solidarietà 

e Amore che sopravvivono ben 

oltre il perdurare dell'attimo. 

“Poetessa della fanciullezza”, 

come la definì il poeta e scrittore 

statunitense Ralph Waldo Emer-

son, sottolineandone il tempera-

mento di donna appassionata, ge-

nerosa, oltremodo entusiasta e 

coraggiosa - come lo è Jo, la pro-

tagonista del romanzo - Louisa 

May Alcott iniziò poco più che 

sedicenne a pubblicare poemi e 

racconti, ma fu durante un suo 

viaggio in Europa che scrisse Pic-

cole Donne, considerato univer-

salmente il suo capolavoro, pub-

blicato nel 1868 e accolto con en-

tusiasmo dalle famiglie america-

ne e, tosto, da successo mondiale.  

Louisa May Alcott, seconda di 

quattro sorelle, nacque a German-

town nel 1832, oggi un quartiere 

di Philadelphia. Lì crebbe in un 

ambiente quacchero tedesco con-

notato da un forte senso del do-

vere e della comunità; visse poi, 

tra Concord e Boston, circondata 

dalla famiglia e segnata da un’in-

fanzia trascorsa in gravi ristret-

tezze economiche. 

Ed è proprio in questo suo ro-

manzo, che la scrittrice dedicò 

alle sorelle, che l'autrice trasfi-

gura la sua storia di vita. Prota-

goniste, infatti, sono quattro so-

relle che vivono in sacrificio e 

stenti e che esprimono, se pur in 

modo diverso, una femminilità 

oltremodo vivida e spontanea, 

lontanissima da quella 2.0 propria 

dei nostri tempi, troppo spesso 

mossa dall'ego e sorda a quei pre-

ziosi silenzi e a quegli intimi 

brevi istanti che i moderni  ritmi 

concitati di vita hanno spazzato 

via e dimenticato. Le protagoniste 

sono davvero piccole donne, ado-

lescenti e semplici, che nel loro 

autentico e nitido esternare spe-

ranze e illusioni, alimentano il 

sentire e la quotidianità con valori 

profondi e, col dono dell'umiltà, 

eternano la più alta gioia di vita, 

Amare. L'infanzia, le privazioni 

dovute alla guerra, la lontananza 

dagli affetti, il sacrificio, la tol-

leranza, la carità, l'avvedersi del-

l'incompiutezza dell'effimero, la 

felicità nell'abnegazione compiu-

ta nel dono di un affetto incon-

dizionato, portano le giovani so-

relle, più o meno irrequiete, a ri-

conoscere che la pura felicità la si 

può rinvenire solo nella verità di 

un'emozione condivisa, nella con-

sapevolezza che l'ascolto di chi 

soffre e la compassione per chi è 

nel bisogno, uniscono nell'intimo, 

vincono ogni distanza e soddisfa-

no ogni desiderio.  

Di questa storia, la ribelle e fan-

tasiosa Jo, la dolce Meg, l'adora-

bile Beth, la piccola Amy, assie-

me alle figure di un padre lontano 

e malato, di una saggia madre («il 

benessere di tutti dipende dalla 

buona partecipazione di ognu-

no..») e di un vicinato generoso e 

amico, sono le protagoniste che, 

mosse dal motto "sperare e 

lavorare",  quanto mai dissonante 

al nostro vivere, nelle vicende 

familiari esprimono la spontane-

tà di sentimenti che non possono 

che affascinare il lettore d'ogni 

epoca. 

Ed ecco che, pur dopo un secolo 

e mezzo dal suo esordio, coloro 

che si trovano a leggere o rileg-

gere il romanzo Piccole Donne 

restano incredibilmente sorpresi 

per la sua intensità,  per l'emo-

zione profonda che suscita la 

narrazione e che comunica la pa-

rola, sebbene esprimendo realtà 

oramai dimenticate, quali la ri-

membranza dei ritmi lenti del 

passare di una carrozza, la sedu-

zione di lunghi guanti o grandi 

cappelli fermati da nastri di raso, 

il sentire limpido di un'amicizia 

sobria, di valori semplici e ge-

nuini, quali l’importanza della 

lettura, dello stare in famiglia, di 

godere e dare ascolto a quei mo-

menti domestici ai quali diffi-

cilmente il nostro quotidiano rie-

sce a dare voce: una colazione 

assieme attorno a un tavolo, un 

dopocena di gioco tra spontanee e 

dolci emozioni familiari, un po-

meriggio di racconti e, perché no, 

di sano annoiarsi. 

Eccezionale, dunque, la forza e-

motiva della narrazione in questo 

romanzo che ritengo quanto mai 

attuale e di importante lettura, a 

rammemorare o risvegliare gli 

animi del cuore, di giovani e me-

no giovani, al semplice e tutt'altro 

che banale valore eterno: Amare. 

La Alcott, attraverso il suo ro-

manzo insegna, infatti, che ogni 

evento del vivere, che sia di do-

lore, sconforto o di tenebra, lo si 

può affrontare e superare affidan-

doci all’Amore, a quel patrimonio 

di affetti che ci circondano o che 

sono vivi e lucenti nel nostro 

cuore. Sentimenti, virtù e umane 

debolezze che, ancor oggi, dun-

que, emozionano e possono risve-

gliare il lettore a quegli ideali e 

principi che mai debbono man-

care in un mondo che possa dirsi 

autore e protagonista di Pace e 

Umanità.  
 

GAIA ORTINO MORESCHINI 
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PROSSIMI 

APPUNTAMENTI 
 

 

I 200 anni della 

pubblicazione del 

Frankenstein 

 
 

I 40 anni dell’elezione di 

Albino Luciani,  

Papa Giovanni Paolo I 
 

 
 

 

I 50 anni del ‘68 
 

 
 

I 50 anni 

di 2001 Odissea nello Spazio 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XI 

IL RACCONTO 
 

IL FASCINO DEI 

RICORDI                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                           
 

Tutto accadde in un pomeriggio 

qualsiasi inondato di sole, quando 

condussi dopo tante insistenze la 

mia nipotina Lucia di otto anni al 

Luna Park. Mentre ci aggiravamo 

incuriosite ed allegre tra i nume-

rosi chioschi, nell’aria ondeg-

giavano profumi: di zucchero 

filato, di dorate frittelle, mandor-

lato e altre leccornie. Lucia, con 

la mano stretta nella mia, mi 

trotterellava accanto incantata da 

quel mondo di frastuoni e colori 

e, dalle numerose attrazioni: 

giostre, seggioline volanti e altre 

diavolerie che non conoscevo.  

La bimba, vogliosa di tutto s’in-

cantava ad ogni ammiccante at-

trazione. Era tutto un coro di  

“nonna mi compri…!”.  

Il variopinto, chiassoso, brulican-

te Luna Park che, agli occhi della 

mia nipotina appariva come il 

paese delle meraviglie, sorgeva 

lontano dal centro abitato. Si 

spingeva a ridosso d’immense 

distese di campi coltivati a mais, 

dalla prospettiva pittorica. I filari, 

si snodavano in lenta processione 

incontro all’orizzonte, dove la 

vista spaziava all’infinito.   

Quella visione mi precipitò come 

per incanto nei ricordi della mia 

lontana infanzia. La moviola del 

tempo svolgendosi a ritroso mi 

catapultò in altro tempo, in altro 

luogo; nella cjasa dei miei nonni, 

dove nacqui.  Rivivevo quella 

stagione “mai rimossa” di un 

epoca ormai tramontata, alla qua-

le ancora oggi sentivo di   appar-

tenere. La casa, sorgeva isolata 

tra le località di Cellino un ag-

glomerato di alcune abitazioni e il 

villaggio di Cimolais in Valcel-

lina. Cimolais sorge allo sbocco 

della val Cimoliana  oggi con le 

sue cjase caratteristiche di sasso 

le strette stradine    

Dal tempo del passato, altro cam-

po di mais emergeva dal grovi-

glio dei ricordi. Per la verità, con 

gli occhi del presente, tutto si 

riduceva ad un podere nemmeno 

tanto esteso. Un fazzoletto di 

terra coltivato da mio nonno 

dove, spesso mi nascondevo tra 

l’intrico dei filari. In quello 

spazio tutto mio e così nascosta, 

con sopra la testa solo l’azzurro 

del cielo fantasticavo di un padre 

che non avevo conosciuto. 

Quando domandavo di lui a mia 

nonna inevitabilmente mi rispon-

deva: “non ora, poi!”.   

Un volteggiare di nubi ed uccelli. 

Ogni tanto una folata di vento 

faceva danzare per un breve at-

timo i filari che, dondolando 

all’unisono, si esibivano in una 

specie di  “ola” (si direbbe oggi).  

Non era facile la vita di allora. La 

terra, grande  madre, non sempre 

dava i frutti sperati. O c’era poca 

pioggia e troppo sole, o poco sole 

e troppa pioggia.  Mia nonna Ca-

terina, per tutti Nina, figura di 

spicco dei miei ricordi, trave 

portante della casa, era sempre 

affannata per districarsi tra le 

difficoltà del quotidiano. La 

prima a veder nascere il sole e  

l’ultima ad andare a letto. Gestiva 

con parsimonia quel piccolo, 

povero universo dove si muove-

vano diverse figure, sopportando 

ogni fatica con quelle poche 

risorse che dava la terra. In quel 

genere di vita non c’era spazio 

per discorsi e tenerezze. Pure 

capitava che, a volte, Nina mi 

sfiorasse con la sua mano ruvida 

e callosa in una rapida carezza. 

Tutto durava l’attimo d’un secon-

do ma per quel gesto furtivo di 

tenerezza, provavo una immensa 

gioia.  

Tutto il nostro mondo era com-

preso in una modesta cascina con 

annessa una specie di stalla che 

ospitava Margherita. La nostra 

mucca, dagli occhi teneri e la-

crimosi, sorvegliata speciale della 

nonna  quale grande nostra ric-

chezza.  

Immagini, colori, paesaggi e 

sapori tornano dal mio lontano 

vissuto. Il sapore del latte appena 

munto che lasciava sulle mie 

labbra candidi baffi di panna. La 

onnipresente polenta scodellata 

fumante, condita con poveri 

intingoli e, per darle più gusto, 

insaporita con le erbe dell’orto e 

del bosco; bosco dove si racco-

glievano  anche  erbe magiche per 

rimedi medicamentosi. 

Raramente, ma capitava, che rice-

vessi, non ricordo per quale me-

rito, un dolcetto. Non era scontato 
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che potessi averne due. Uno era 

già un lusso! Questi dolcetti di 

mais, burro e uova venivano pre-

parati quasi sempre in prossimità 

di importanti festività religiose. 

Mia nonna li conservava in una 

sorta di scatola di latta con deco-

razioni di fiori sbiaditi. Scatola 

che mi intrigava moltissimo ma, 

ahimè era irraggiungibile.  

E torna nel lento snodarsi dei 

ricordi l’umile dimora fatta di 

sassi, senza intonaco e con un 

tetto a due spioventi come due ali 

dischiuse. Poggiava, per uno 

strano effetto ottico contro la 

massa scura del bosco. Luogo per 

me misterioso ed inquietante; 

ricco di una natura rigogliosa 

quasi primordiale, un intrico 

d’alberi, rovi e laboriose tele di 

ragno dove la luce a stento vi 

penetrava. Regno di lupi, deità 

benevole dispensatrici di doni e 

deità maligne tessitrici d’inganni 

che sbrigavano le loro faccende 

nelle tenebre della notte. Racconti 

questi di fogolars nella solitudine 

dei lunghi inverni bianchi di 

neve; neve  che cadeva per giorni 

e notti, portandosi via ogni suono 

e colore, uniformando il pae-

saggio. L’unico rumore perce-

pibile era quello del vento che 

soffiava sordamente  contro la 

porta e le finestre sprangate. In 

quella stagione, la vita diventava 

ancora più difficile e tutto era 

avvolto in una sorta di malia: 

l’acqua gelava nelle brocche, 

l’orto, il podere, il bosco non 

davano alcun frutto, tutto giaceva 

in un languore di morte: si viveva 

come fuori dal tempo con lunghi 

sospiri di rassegnazione e inter-

minabili rosari. 

Vivevo in una vallata del Friuli 

presso i miei nonni fin dalla 

nascita. Orfana di padre, che morì 

prima ancora che nascessi. Mia 

madre perciò dovette… emigrare 

per guadagnarsi da vivere. Non 

c’era pane per altre  bocche da 

sfamare. Andò a Milano trovando 

lavoro come servetta presso una 

famiglia.  

Milano, per quei  tempi privi di 

mezzi di locomozione, e nel mio 

limitato orizzonte era lontana 

anni luce, più lontana dell’Ame-

rica della quale tanto sentivo 

parlare. In tanti dalla vallata par-

tivano per aggiungerla, sopratutto 

uomini in cerca di lavoro e 

fortuna portandosi dietro miseria 

e nostalgie. Partì anche mio non-

no. 

Lina, mia madre, la vedevo cosi 

raramente perché tornava a casa a 

distanza di anni, tanto che nonna 

Nina la chiamavo mamma.  

Ancora, quella strana giornata 

iniziata al luna Park, mi conduce 

per mano in altro luogo, in altro 

tempo dentro il quale si snodano 

ricordi delle piccole, grandi cose 

d’un vissuto d’altra vita.   

Grande e mitico fu il giorno che 

mia madre tornò a casa e  mi 

condusse ad una fiera di paese, 

sorella povera del luna Park. Era 

la prima volta che uscivo dalla 

vallata, sola con mia madre, che 

poi si sarebbe rivelata anche 

l’ultima.  

Fui mandata infatti, subito dopo 

in collegio per orfani e ne uscii a 

diciotto anni diplomata  maestra. 

Ma questa è un‘altra storia, 

un’altra vita.  

Quel giorno, che avevo accanto-

nato in un angolo remoto della 

memoria, emergeva ora con for-

za: mia madre mi tiene per mano. 

La sua mano è calda, salda e mi 

dà piacere, mi fa pensare che 

forse mi vuole bene anche se non 

me lo ha mai detto. La sento però 

distratta, lontana. Sentivo di non 

appartenerle, almeno cosi mi 

sembrava. Ci aggiriamo nell’aria 

tiepida e immobile della piazza 

occupata in ogni spazio da ogni 

tipo di bancarelle che esponevano 

in bella mostra grosse zucche, 

strane nelle loro bizzarre forme, 

ma dai bellissimi colori autunnali. 

Inoltre noci e castagne che 

sbirciavano curiose tra le fessure 

dei cesti. E poi mele rosate, 

cipolle dorate, uova e mais, in un 

vivace mosaico di colori; e 

galline legate per le zampe che 

tanto mi impietosivano. Non 

rammento di dolciumi... C'era una 

sola giostra con una sorta di 

seggiolini volanti che si 

rincorrevano in un folle 

girotondo. Nell’aria colma di 

brusii e di gente si diffondono 

allegre le note di un organetto che 

tanto mi incuriosce. Sono 

intimorita da tutta quella gente, 

da quel vociare confuso e da mia 

madre. Lei non aveva parole per 

me, ma neppure per se stessa. 

Come nessuno ne ebbe per il suo 

dolore quando morì mio padre.  

La ricordo bella con grandi occhi 

tra l’azzurro e il verde, pieni 

d’ombre. Indossava un abito blu 

intenso, troppo grande per la sua 

figura, smesso dalla signora dove 

lavorava. Era tutto fiorito come 

un prato e le danzava sulle gambe 

magre. Avevo forse sei, sette anni 

e lei venti, se non ricordo male. 

Mi aveva partorito che non ne 

aveva ancora quindici. Allora si 

era già grandi quando ancora si 

era adolescenti.  

A tanta allegria intorno però si 

accompagnavano la mia, la sua 

tristezza.  

Rivedo nitidamente quella 

giornata nella quale per altro non 

ebbi neppure il conforto di un 

giro sulla giostra, né un cartoccio 

di castagne secche. Trattenevo a 

stento le lacrime che premevano 

sugli occhi e con tanta voglia di 

tornare da mia nonna, alle sue 

fuggevoli carezze e in quello 

spazio libero, tutto mio, dove 

potevo nascondere emozioni e 

dispiaceri. Come facevano i 

grandi. 

Ma pure nei miei ricordi quel 

piccolo, limitato mondo fatto di 

poche, povere cose ma ricco di 

immagini, e paesaggi sopravvive 

nel rimpianto di quell’età beata 

che è l’infanzia. Sono stata feli-

ce? Non lo so!  

Ma so che quel tratto di strada di  

una delle mie tante vite torna a 

parlarmi, ormai in un discorrere 

lento, con lunghe pause nel 

ricordo delle piccole grandi cose. 

Quanto sin qui narrato è parte di 

un lungo racconto da me 

ascoltato da una delle tante donne 

di "allora" che, con dignità e 

spirito di sacrificio, contribuirono 

ognuna per la sua parte al lungo 

cammino della emancipazione 

della donna. 

  
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 
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EVANESCENZA 
 

Saliva dal mare stamattina una 

coltre fumosa e nascondeva il 

colle prima che il sole, pian pia-

no, la sciogliesse. 

Per un breve lasso di tempo è 

stato uno scenario irreale che ha 

evocato nella mia mente storie di 

fantasmi e credenze, storie an-

tiche che si raccontavano sulle 

piazze dei paesi nelle sere d'estate 

e che da bimbi ascoltavamo ran-

nicchiandoci nelle braccia mater-

ne; poi a letto si aveva paura e 

questa nebulosa evanescenza di-

ventava lo scenario di sogni in-

garbugliati. 

La mente influenzava lo spirito o 

viceversa?  

Mi domandavo già allora se le 

anime dei nostri antenati pote-

vano in qualche modo esserci 

vicine. Pensavo che se mi fossi 

impegnata con tutte le capacità 

mentali avrei scoperto qualcosa. 

Ma le mie forze intellettive di 

bimba finivano prima di arrivare 

a una qualche forma di cono-

scenza. 

Oggi sono convinta che purtrop-

po non abbiamo ancora imparato 

a usare il cervello in tutte le sue 

potenzialità. Solo alcune persone 

o per dono o per merito riescono 

a raggiungere conoscenze e co-

municazioni che non capiamo. E 

non so se sono fortunate. 

Il mistero fa parte di noi e in 

fondo ci piace. Dio è il più 

grande mistero: se abbiamo il do-

no della Fede crediamo che tutto 

ci sarà chiaro al passaggio della 

morte che sarà un inizio e non 

una fine. E così la morte fa meno 

paura. 

 

Si faceva chiamare Tosca ed era 

una sensitiva. 

Una mattina mia nonna mi disse: 

- «oggi andiamo a chiedere alla 

cartomante se riesce a vedere 

qualcosa». 

Mia nonna era in pena per la sorte 

di un figlio disperso in Russia e 

non si dava pace. Quotidiana-

mente accendeva candele in chie-

sa sotto la statua di una Madonna 

di gesso e provava anche sotto la 

statua di un S. Antonio col Bimbo 

in braccio e il giglio in mano, 

sgranando rosari in ginocchio con 

gli occhi umidi. 

A casa rigirava spesso fra le mani 

la foto lisa del figlio . 

- «Guarda, mi diceva, lo zio Piero 

come era bello e forte». 

E io partecipavo al suo dolore. 

Visto che né le preghiere, né la 

foto che aveva mandato a “Chi 

l'ha visto” alla “Domenica del 

Corriere” finora non avevano da-

to nessun risultato, aveva preso la 

gran decisione di recarsi dalla 

chiromante e naturalmente come 

sempre io ero con lei. 

Salimmo per una erta croesa 

verso un borgo vecchiotto sulla 

strada per il Righi. I muri della 

croesa erano umidi e tra le pietre 

crescevano pendule margheritine, 

piccole piante grasse e bei rametti 

di liquerizia di cui io avrei 

succhiato volentieri la radice 

legnosa e terrosa. Ma non ci si 

poteva fermare., la nonna voleva 

raggiungere Tosca al più presto. 

Quando entrammo nella piccola 

stanza dove riceveva a me parve 

subito di trovarmi  nell'evane-

scenza della nube che si alza dal 

mare. Mi batteva il cuore. 

Tosca era una donna di mezza età 

e sedeva sulla sua sedia come una 

regina sul trono. 

- «Nella mente ho i pensieri, i 

segreti, i misteri!»  

 

fu il suo saluto con voce altera. 

Io ero a bocca aperta e mi piaceva 

l'atmosfera di magica irrealtà che 

avvertivo. 

Mi estraniai del tutto dai discorsi 

delle due donne (so che Tosca 

diede delle informazioni alla 

nonna né di troppa speranza, né 

di troppa rassegnazione), ma nel 

mio film ero nell'antro di una 

strega e ne fui affascinata.  

Scendendo poi verso il porto mi 

sembrava di aver vissuto un 

incontro speciale e infatti il ri-

cordo non mi ha mai abban-

donato. 

Così impresso mi è rimasto anche 

il ricordo di un'altra “magia”. 

Ero proprio piccola, forse quattro 

anni. Quel mattino mamma mi 

disse:  

- «Oggi andiamo dalla “nonna 

Gina”». 

Da alcuni giorni non stavo bene, 

non volevo mangiare ed ero 

molto abbattuta.  “Nonna Gina” 

era una nostra lontana parente 

(nel mio piccolo paese eravamo 

tutti un po' imparentati) e abitava 

all'inizio della salita che porta al 

centro del paese. 

A me piacque molto la sua ca-

setta verso il bosco dove c'era un 

ruscello, un albero di corbezzolo 

e un prato pieno di margheritine. 

Nonna Gina però mi piacque 

meno. Sembrava una strega brutta 

e io mi aggrappavo di più alla 

gonna di mamma. Mi batteva 

forte il cuore quando questa non-

na mi fece stendere sul tavolo 

sopra dei cuscini e, abbassate le 

mutandine e alzata la maglietta, 

faceva cerchi e ghirigori con le 

mani sul mio pancino. 

Poi prese un piattino con un po' 

d'acqua, versò alcune gocce d'olio 

e lo rigirò sulla mia pancia mor-

morando fra se parole incom-

prensibili. Finito il rito mi fece 

scendere dal tavolo e disse a 

mamma che già alla sera sarei 

stata bene, questa “sperlenguo-

eia” aveva funzionato, l'olio era 

rimasto a chiazze, non si era 

unito, non c'era perciò malocchio, 

avevo solo i vermi. 

Nonna Gina era una strega buona 

e aiutò molti del paese se non con 

suoi poteri speciali certo con la 

suggestione. 

Quando con mamma riprendem-

mo la salita verso casa mi sentivo 

importante e affascinata come se, 

oggi penso, fossi uscita dall'antro 

della Sibilla. 

 

Miti e leggende mi hanno sempre 

attirata, la mitologia greca l'ho 

sempre amata. Poi la razionalità 

prese il sopravvento, anche sulla 

religione, ma ora, nell'età in cui si 

torna indietro verso la fanciul-

lezza, mi trovo a pensare sempre 

più spesso ai misteri, al sopran-

naturale, a riflettere sull'idea di 

Dio che si è formata nella mia 

mente, ai miei morti che sento 

vicini.  

Due libellule mi volarono attorno 

quella mattina proprio mentre 

passavano le bare di mia cugina e 

di suo figlio morti tragicamente e 

tutto il paese era presente ai 

funerali 
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sulla piazza della chiesa, poi si 

allontanarono verso l'alto in 

quella evanescenza calda d'estate. 

Mia cugina ed io eravamo come 

sorelle e avevamo da ragazze 

trascorso insieme tante giornate  

spensierate, più tardi avevamo 

condiviso gioie e dolori della 

vita.  

Quelle libellule che erano 

spuntate dal nulla erano le loro 

anime che mi salutavano, ne sono 

sicura. Dentro di me mormorai un 

ciao e mi sentii un po' meno 

triste. 

Non mi è difficile credere che 

mio padre e mia madre mi sono 

accanto. E penso che se non mi 

rivelano niente del loro stato è 

perché sanno che devo scoprirlo 

da sola e che le sofferenze che 

devo patire nella vita terrena sono 

quelle che mi porteranno a 

ritrovarli quando sarà il momento 

che arriva presto per tutti. 

Quando mi trovo nei luoghi che 

abbiamo amato so che il loro 

spirito si unisce alla mia anima e 

siamo insieme. 

Mi piace ora vivere nell'evane-

scenza di un'atmosfera nebulosa 

come un primo mattino di prima-

vera prima che il sole scaldi, non 

mi pongo più troppi é in fondo il 

sogno è più facile della realtà. 

 
MARINA CAVANNA 

 

 

 

 
 

 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

XII 

RECENSIONI 
 

IPOTETICO APPRODO 
di Claudia Piccinno 

 

Non si pone domande Claudia, 

non fa retorica, non accusa pur 

indovinando tra i suoi versi, in 

sottofondo, un’ironia tragica e 

solenne. Poetessa dei tempi, si 

permette di giocare con un testo 

bilingue che incanta, lo rende 

fruibile e godibile nelle attese 

disattese di un probabilissimo 

Godot che è lei stessa, la metà 

dell’uovo romantica nella notte 

che si ricompone nel tutto 

nascosto del giorno: «Due tuorli 

in un uovo/ la vita e il suo 

doppio/ … Je suis ici/…Est ce 

que tu crois/ que l’amour s’ap-

prènde?... frammenti impazziti/ 

en attendant Godot». 

Romantica lo è la poetessa, i 

richiami a Jack e Rose spuntano 

tra le pagine come a voler af-

fermare che i sogni e le ali non si 

sono adagiati e nonostante le rotte 

impreviste possono raggiungere 

l’approdo, questa volta non 

ipotetico: «Rose è ferma sulla 

polena/delle sue paure…ma vuole 

credere/ che il suo Jack virtuale/ 

condivida un affetto reale” ma 

“Jack non esiste più…/non è che 

uno scherzo della solitudine/il 

clone di un delirio,/ frutto di una 

fantasia». 

 Le parole si susseguono con un 

ritmo consapevole, ammaliante 

per la mancanza di tempeste e 

bassi fondali, capace di farti 

volare in alto in un regno dove 

l’urlo di condanna si spalma e la 

sofferenza delle mancanze si fa 

canto.  Ogni parola “si” lascia 

assaporare prima di scivolare 

dolcemente sulla parola che la 

segue e, molto spesso, il tutto si 

sublima in una rima che fa 

capolino tra i versi liberi, mai 

scontata, mai scordata, sempre 

precisa e piacevole: «Brucia 

questo male/ atavico, immeritato/ 

duole l’animo di / madre nel-

l’urlo silente /vacilla la pazien-

za,/ risorge dalle ceneri/ la sua 

forza». 

Sulla poetica della nostra 

poetessa, in molti hanno espresso 

giudizi precisi, riconoscendo la 

grande cultura che Claudia di-

spensa senza ostentazione. Ho 

voluto scrivere qualcosa che esuli 

dal coro più che meritato di 

consensi e riconoscimenti, pur 

condividendoli totalmente.  

Claudia Piccinno ci fa vedere le 

sofferenze, le ingiustizie, la di-

versità e il dolore, come in realtà 

sono, un tributo dovuto alla vita 

dal quale nessuno è esente. Pro-

prio per questo si sente addosso 

lacerante, ti artiglia e ti condanna 

a chiederti se hai mai veramente 

compreso la moltitudine che ti 

circonda. 

Forse queste stesse domande se le 

pone lei stessa, in alternanza 

continua tra desideri mal celati e 

disillusioni, approdi e ormeggi, 

per citare le parole della sua 

stessa postfazione, tra sogno e 

concretezza. 

La dedica alla madre è rivelatrice: 

solo una madre sa percepire quali 

ostacoli rendono difficile il 

percorso di un figlio, solo verso 

una madre si rivolgono gli occhi 

di un figlio per cercare il bandolo 

che lo farà uscire dal labirinto che 

lo opprime. E solo verso una 

madre il cuore cerca la tenerezza 

che manca: da Dolore e forza: 

«Sto abitando il tuo dolore madre 

mia/…/ho respirato la tua forza 

senza averlo mai saputo/sin dal 

mio viaggio nel tuo liquido 

amniotico/…/ci sono eredità che 

si moltiplicano/ come fossero 

spilli sopra/ l’asse di equilibrio./ 

Dolore e forza./ E rinascita». 

Claudia Piccinno bisogna legger-

la usando gli occhiali sul dolore 

di una Wislawa Szymborska in-

namorata delle meraviglie che la 

vita offre : (cit) «...non ricordare 

per un attimo che si è parlato a 

luci spente” e “stare dentro gli 

eventi cercando il più piccolo 

errore» ricercando nello stesso 

tempo la somiglianza dell’uomo 

nel divino, nella rassegnazione al 

dolore senza domani, pur non 

ostentando profonda spiritualità 

religiosa: «Sull’eterna tenzone tra 

fede e ragione “Sia lampada ai 

miei passi/ la tua parola/ perché 

io scopra/nella preghiera/il vero 

antidoto/ all’altrui indifferen-

za”». 
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Nel doloroso percorso delle illu-

sioni perdute, dilaga impreve-

dibile ma tangibile, la potenza di 

“un piano b”, quello che né la 

poetessa né noi lettori avevamo 

previsto, quello che “l’anima per-

segue a suo volere, /e che ti vede 

oggetto di un approdo/ nei mean-

dri sconfinati di un abbraccio/” 

dove anche noi, con lei, riposere-

mo consapevoli. 

 
BRUNA CICALA 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA  
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 

DOMANI 

È già giorno, è domani, 

si vive 

si regala un fiore 

si domina la scena 

e lo spettatore è già uscito 

va a spasso, corre, si disorienta 

ritorna 

forse ha smesso di sognare 

o forse ha avuto 

il più bel sogno del mondo: 

uscire da teatro 

ed essere in strada 

a parlare, a comprare un 

quotidiano 

per poi affogarlo nel caffè 

felice soltanto di una cosa 

la libertà. 
 

MARCO LANDO 

 

 

INEFFABILE 

Sulla brezza d'una idea 

fa capolino 

il canto delle rondini 

e le rondini appaiono, 

sembra che il sole sia, 

ma è il cosmo che s'avventura: 

noi, avventurieri svaniamo, 

sveniamo, 

compariamo alla verità. 

 
MARCO LANDO 

 

COMPLEANNO 

 
Prima che un altro compleanno 

passi 

e la mia provvisoria 

immagine 

si disperda in atomi 

fra le pieghe del cielo 

e la luna trascorra 

le notti 

indifferente ai presagi 

gravidi di minacce 

al destino incerto 

della terra 

avvezza ormai ad usi 

consueti di violenze 

più non vorrei sentire 

il vento 

messaggero di paure 

e perdermi fragile 

in labirinti d'angosce. 

 
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 

 

 

 
 

 
OCCHI DI BIMBO 

 
Scopro semplice gioia  

negli occhi d'un bimbo  

angelica luce  

nel suo sguardo  

e mani pure.  

 

Rivedo  

nell'innocente essere  

meraviglia, stupore  

incanto  

per questo nostro  

fragile esistere.  

 

Vorrei per un attimo  

ritornare sui miei passi  

raccogliere  

con limpidezza d'animo  

la vera felicità.  

 
LUIGI BERNARDI 

 

 
SANTIAGO  

DI COMPOSTELA 

 
Una meta agognata da molti 

raggiunta da tanti. 

Come ricorda don Fabio  

non importa come si va a 

Santiago/ 

ma perché. 

Ognuno trova il proprio obiettivo 

per risolvere problemi ed enigmi, 

la riflessione unica: la serenità 

interiore./ 

Un metodo di lettura, semplice, 

facile/ 

che annulla distanze e differenze 

e fa capire dove si sta andando. 
 

PAOLA CAPITANI 

 

 
 

LA GIOSTRA 
  

Fra la noia e il dolore, ruota il 

tempo. 

Mi pare di tornare a dodici anni, 

quando salivo su una strana 

giostra 

il cui divertimento era volare 

su seggiolini appesi alle catene. 

Pura filosofia in un carosello 

dove se prendi calci vai più forte 

e così, mentre giri, ti ritrovi 

al vertice di un mondo la cui cima 

porta la chiave d’oro dei tuoi 

sogni. 

 

Se il buio della notte ti sorprende 

a crogiolarti nella solitudine,  

devi ripristinare l’equilibrio 

e tener dietro ai palpiti del cuore 

che alcune volte non si sa 

orientare 

e continua a girare. E gira, gira 

nel disincanto di perdute 

immagini. 

Lo scenario dell’alba si distende, 

s’insinua fra le scaglie del 

risveglio 

e reliquie di vita ricompone.  

 
MARIA EBE ARGENTI 
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